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DEDICjTTORIA della prima edizione. 


AGL’ ILLUSRISS. ED ECCELLENTISS. SIGNORI 
D. FABRIZIO CAPECE-MINUTOLO 
PRINCIPE DI CANOSA 
E 

D. FERDINANDO CAPECE-MINUTOLO 
PRINCIPE DI RUOTI 

' PER SANGUE PER TITOLI PER SIGNORIE 
OLTRE MODO DISTINTI 
QUESTO RAGIONAMENTO ISTORICO 
CHE 

LE SINGOLARI PREROGATIVE 
DELLA GENTILIZIA CAPPELLA 
COL TITOLO 

DELL’ APOSTOLO S. PIETRO 
£ 

DELLA MARTIRE S. ANASTASIA 
NEL DUOMO NAPOLETANO EDIFICATA 
NON MENOCCHE’ 

LE GLORIE DI MOLTISSIMI 
ILLUSTRI ANTENATI LORO 
PARTITAMENTE COMPRENDE 

DA 


Digitized by Google 



DA SCIENZIATO CHIARISSIMO AUTORE 
INCONTR’ AL BUIO 

: D’UNA lunga confusa obblivione . 

A SOMMA CURA E FATICA COMPILATO 
GIANFRANCESCO PACI 
STAMPATOR PUBBLICO 
CUI 

TOCCATO E’ IN SORTE 
DI POTERLO COLL’IMPRESSIONE ETERNARE 
IN UMIL SEGNO 
DI BEN DOVUTO OSSEQUIO 
RISPETTOSAMENTE 
OFFRE £ CONSACRA . ' 


EME 


) 

V 
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EMINENTISSIMa SIGNORE. ' ' 

< 

G laofrancefco Paci con fupplica rapprefenta a V.E. 

come incende dare alle llampe un Difcorfo Iflorica 
intorno alla Cappella de' SS. Pietro , e Anaftajìa de' Signor 
ri Minatoli comporto dal Signor D. Benederto Seriale. 
Supplica perciò V. E. a dargliene il permertb, e lo 
ticeverà a grazia , uc Deua ìcc, 

lieve rendijìmus Pater Abbas T>. Bencdiétus Latillus 
Canonicorum Rtgularfum Sacret Theologice Pt ofejfor , & 
£xaminator Curix Archiepifcopalis revidcat ^ iir referat, 
JJatum Neapoli hac die io. MartH 1745. 

C. EPISC ANTINOrOL. VlC- GEN, 

Juliut-Uicolaus Epi/c. Arcadiopoì. Canon. Depot. 


■ EMINENTISSIME PRINGEPS. 

I Ncer quamplurima bonarum arcmm rtudia ^ quibus 
illurtris nolìra Civicaa felrci hac stace exornata 
merito fuperbire potei! , illud meo juJicio laude vide* 
tur digniiHmumy qtiod Viri do:ìrina^Sr cructìtione cla- 
riiHmi mutuo laudabili conato ( quod tuo egregio zc* 
lo. Se omnibus intente cute debetur poci.Kmum ) 
beoerandas cum facras, tum profanas anciqaitaces no- 
ftras , fcriptorum alterius svi confufìone , vel infeitia 
fugata V ex frigidrs Oblivioni®, li ignoranti* dneribus 
ad veritacia , luciique auras revocare nitunrur . Nihil 
cnixn pieiati magia , rei Ucetaris , & publico bjno 
.? con* 


Digitized by Googic 


confonum, atque convetilens, quam rcnim fuarum 
originera , tempora , fincm , occafionem , dotes , prac- 
rogativalque dignofccre . (^uaproptcr fumma animi vo- 
luptate £m. Tuz mandatis obcemperans legi librum , 
cui ticulus Dijcorjo IJiorico intorno alla Cappella de* 
Signori Minatoli /otto il titolo di S. Pietro Apojiolo &\ 
in quo tantum abed , ut quidquam Sanébe Religioni ^ 
Chriftianilque moribus difforme oifenderim , quin po- 
tius commendabile Audoris fludium demiratus , una 
fìmul illius in monumento przclariilìmz Familiz il- 
luftrando facram , profanamque eruditioncm, ultra et- 
ìam inditutum , atque puram , nitidamque dicendi for- 
m?.m laudare teneor. Quamobrem eum publica luce 
dignum cenfeo. Hoc ed meum judicium : quod veneran- 
dz £m. Tuz audoritati Tubmitto . 

Datum Neap. in Can. S. Petrl ad Arara die i6. 
Mail 1745. 

Humillimus , addìél. & oh/eq. famulus 
D. Benedici OS Latilla Abbaa Can. Reg. Lat. 


Attenta reìatìone Reverendl/s. P. Reviforh Imprima» 
tur. Datum Neapoli hac die ^i, Julii 1745. 

C. EPISC. ANTINOPOL VIC. GEN. 

JuUui-ìficoìaus Epifc. Arcadiopoì, Canon. Zfoput, 


S.R.M 
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S. R. M. 

G lanfrancefco Faci publico Stampatore in queda Citta 
con fupplica umilmente rapprcfcnta a V. M. come 
defidera dare alle ftarope un Dijcorfo IJlorico intorno al- 
la Cappella de SS. Pietro^ e Anaflajia de' Signori Mi- 
natoli tompofìo dal Signor D. Benedetto Seriale , Ri- 
corre per tanto dalla M. V. , e la fupplica conceder- 
gliene la licenza , e lo riceverà a lingolariffima gra- 
zia &c. 

Admodum Reverendus Utrrufque furis Do&or D.Bfa- 
fus Ttoift in hac Regia Studiorum Univerjìtate prima- 
rius P ofeffhr revideat , & in jeriptis rèferat . Neap, 
die 23. Aprilis 1745. 

C. GALIANUS ARCHIEP. THESSAL. 
CAPELL. MAJOR. 


S. R. M. 

F Acendo io il comandamento di V. M. ho trafeosf® 
il libro , che ha per titolo ; Dijcorfo IJlorico intorno 
alla Cappella de' Signori Minatoli &c . ed in quella 
lezione non folamenie non mi fono feontrato in cofa, 
che alla noilra Santa Religione , o a’ Reali diritti 
ccntraftafle , anzi con lìngolar diletto ho ammirata la 
diligenza dell’ Autore in cercare tra le folte tenebre 
dell' antichità l’ origine delia famofa Cappella della no- 
biliiììma Famiglia de' Signori Minutoli , e per giugne. 
re al fegno {chiarire il caliginolb punto delle due 

Cat- 
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Cattedrali, che a quei primi tempi rette da un fol 
Fadore la Chiefa Napoletana componeaito : la qual 
fatica dee efler carilliina a chiunque di tali colè è 
vago ; e per altro vaghi eiTeme dovrebbono tutti gli 
uomini di buon gudo , altrimenti potrebbono con ra- 
gione a quei fozai viventi compararli , che della ghian- 
da caduta ii nutricano , fenza nui alzar gli occhi 
alla pianta , onde tralTe V origine . Io dunque fon di 
parere , che per innanimar la gioventù a iomiglianti 
imprefe la prefente operetta veda il chiaro giorno del» 
k liampe . Napoli a dì 3. Giugno 1745. 

Di V. M. 


Umilifs . , e Divotifs. vaJJaUé 
Biagio Troiii. 


Die 28. menjts JuUi 1745. Neap. 

Vifo Regali referipta fub die currenti , ac approba- 
tione faéia per Rev. D. Blajìum Troifi ordine S. K. M. 
de commiffione Reverendi Regii Cappellani Majoris . 

Regalie Camera Sanilie Clara provìdet , decernit , 
atque mandai , qaod imprimatur cum inferta forma prx- 
Jentis fupplicis libelli , ac approbationis ; & in publi- 
cetione fervetur Regia Pragmatica . Hoc Juum . 

MAGIOCCO . CASTAGNOLA . 

DANZA . FRAGGIANNI . 


111 . Marchio Prafes S. R. C. tempore fubfcriptionis 
impeditus . 

Madelionus . 

Regifìr. in Archiv. Reg. Jurifd. fol. 20. 

Larocca . 

DI- 
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I FRJTELLI RAIMONDI 

A CHI VORRÀ’ LEGGERE. 


D ai mille Jettecen quarantacinque fono già 
corjì trentatre anni , da che V erudito D. 
Benedetto Serfale diede al pubblico colle 
Jlampe di Giovanfrancejco Paci quejìo DI- 
SCORSO ISTOKICO , che ora abbiamo 
voluto con la maggior diligenza rijìampare . Noi ci Jia- 
mo indotti di buon grado a farlo per più cagioni ; la 
prima nè fiata la continua ricerca, che facevafi dell 
opera , fpeziahnente dai forefiieri ^ e la rarità nel tempo 
JleJfo degli efemplari : la feconda è fiata il comun fen- 
timento de' dotti in favor dell' opera medejima : giacché 
ci aveano e fi afficurato , che l' Autore non era del vol- 
go de' nqfiri Scrittori ; che anzi meritava quejìo DI- 
SCORSO ISTORICO il fuo luogo fra le opere di quei 
pochi , i quali ficcome col debito apparecchio applica- 
ronfi ad illujìrar le memorie antiche della nojlra patria^ 
così degnamente han meritato V amore , e la filma dei 
loro concittadini , eh' effi beneficarono con i letterarj loro 
travagli . Oltracciò V argomento di queflo DISCORSO 
ISTORICO, eh’ è V antichijfma Cappella de' Signori Mi- 
natoli , confegrata al Principe degli Apojìoli , ed a San- 
ta Anafiafia martire dentro il Duomo di quejia nobiliffi- 
ma Citta , ci ha lujingato , e Infinga , che jia di per fé 
bafìevole a rifvegliare l’attenzione , e la curiofità de' nqfiri 
concittadini , per aver da ejfo notizia delle varie vicen- 
de ^ cui fu foggetta la nofìra Cattedrale ne’ tempi anti- 

A chi 



chi ; cioè fé ella fu mai fempre una , o fe ve ne furori 
due feparate , e diftinte; come altresì per aver notizia delle 
varie forme di edificio^ che la medejìma ebbe di già^ àiffc‘ 
rentijfime dalla preferite : le quali cofe tutte ben divisò D. 
Benedetto Serfale in quefio ISTORICO DISCORSO y 
in cui diede anche al pubblico la di lei pianta antica ^ 
e la profpettiva corrifpondente , per maggior intelligenza 
di ciocché egli dottamente vi fojlicne . Donde è fenza 
dubbio avvenuto^ che quefla operetta abbia fempre attira- 
to V occhio f e la rijlejfionc degli Jìranieri : i quali 
( Jiaci permeffo il dirlo ) colla loro particolare affezio- 
ne ^ e diligenza verfo le noftre vecchie memorie^o facre ^ 
0 profane, che Jiano^ nobilmente riprendono la meno univerfa- 
le attenzione , che vi facciamo noi fteffi , e che dovrem- 
mo pur farvi, fe non per altro , almeno perchè le cofe 
antiche furon fempre, e faranno le madri, e le maejire 
delle nuove , vale a dire , di tutta la nojìra vita . Nè 
dobbiamo tralafciare un altro motivo , che ci è fiato pur 
di ftimolo alla riftampa di queff opera : cioè il vederji 
in e(fa con precifione , e nettezza efpqfte le vere virtù 
fociali , e Crijìiane degli illuflri trapalati noftri con- 
cittadini , i quali fi nobilmente edificarono , e dotarono 
tal facro luogo ; donde fi ha T occafione di apprendere , 
che quelle , e non altre furon le vere, ed inefaufìe 
forgenti degli onori , dei titoli , delle Signorie , e di 
quella chiari fima nobiltà, ond' cjfi andarvn fregiati, e 
che ai dì nojiri rifplende anche negl illuflri nipoti , de 
gni loro imitatori . Quefle dunque furono le cagioni , on- 
de fummo fpinti ad imprendere la prefente riftampa . Ora 
dobbiamo dirvi, corteje lettore, quello che abbiamo pro- 
curato noi di fare , perchè più aggradevole riufeiffe a 
ehicchefia la noftra imprefa . Noi avevamo già notizia , 
che r kcccll enti fimo Signor Cavaliere Gerofoìimitano D. 

Giani- 
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Giamhattifta Capece Minatolo , ite Principi di Canofa , 
attuai Rettore , e primo beneficiato di tal Cappella da- 
gli illajìri fuoi bifavoli fondata , confervava una copia 
della prima edizione di quejì' opera , pojìillata qua , e là 
dallo JleJfo D. Benedetto Serfale ; prendemmo perciò la 
rifoluzione d indirizzarci ad effò Signor Cavaliere ^ e 
pregarlo , che conceduto ci avejfe quell' ejemplare; affin-' 
chè facendo noi pefcia efeguire da mano abile , e dili- 
gente ciocché V Autore , prevenuto dalla morte , non potè 
che abbozzare , avejfimo potuto a un tempo foddisjare al 
defiderio di quel defunto letterato ^ ed al nojlro , col ri- 
Jiampare quefi' opera più corretta , ed accre/ciuta altresì 
tanto di quelle giunte ^ che nei luoghi fognati dall' Autore fi. 
dejideravanOy quanto di parecchie altre^ che parimente bi- 
fognavano in varii luoghi dell'opera , per maggior in- 
telligenza , ed efattezza della medefima . E per verità 
noi ritrovammo in quel Cavaliere tutta la gentilezza ^ed 
acc(glimento • giacetegli ci favorì volontieri dell' ac- 
cennato efemplare ^ poftillato^ come dicemmo y dal pro- 
prio Autore ; nè altro c impofe , fe non che la fe^ 
deità , e V attenzione dovuta nella riftampa , che noi 
penfavamo di farne . Ciò fatto , c' indirizzammo ad un 
uomo di lettere y il quale agli ftudj della giuri /prudenza 
ha procurato accoppiare anche quelli delle antichità pa- 
trie , ed inftantemente lo pregammo , che fi fojfe com- 
piaciuto di dare a queft' opera quella perfezione e com- 
pimento , che D. Benedetto Serfale defiderò fibbene , ma 
non potè darle . Sicché avendo già coftui con cortefia , 
e diligenza efeguito il difegno deir Autore y tolti via gli 
errori di ftampa , che deturpavano la giaddetta prima 
edizione del 1745. , ed aggiunte ancora tutte le altre 
cofe y che vi bifognavano ; ora abbiamo il piacere di pre- 
fentarvi y cortefe lettore y di bel nuovo quell' opera ifiefià 
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dd tutto ; emendata, però , cJ aecrsfchta , come aEhiamcr 
detto: e di più prefentarvda anche adornata di un rame nuo- 
vo , in cui linearmente vengono rapprefentate le pregevoli 
antiche dipinture a frefeo , che. ejprimono per la maggior 
parte gV Ultori uomini di fpada di caja Minutola , le 
quali e/ìftono ancora a dejìra , ed a Jìniftra della Cappd- 
primo piano deli intonaco \ che , come cofa. 
rara , /periamo che abbiano a recare a/fai piacere agli 
ojfervatori , ed amatori delle antichità de mezzi tempi ; 
ed oltracciò vi verranno in jine rapprefentate le altre 
dipinture moderne , che lo fteffo Signor Cavaliere 
Giambattijìa Capace Minuiolo fece fare nel 1744.. an- 
che a frefeo dentro la Sacrijìia particolare di ejfa Cap- 
pella , per confervar la memoria degF illujìri Eccleftajìi- 
ci di fua famiglia: imitando con ciò il lodevol cojìume 
de' fuoi avoli y i quali non traf curarono di eternare la- 
memoria de' benemeriti loro bifavoli per mezzo delle ac- 
cennate più antiche dipinture . Per tanto noi con tutta, 
ragion ci lujìnghiamo che quefta nofira riflampa debba 
incontrare pr^o tutti gli ordini di ùerjone , fe non mag- 
gior gradimentOyCd applaufOyChe farebbe pur giuJìOyalme- 
no quello Jieffo , che fortunatamente incontrò la prima; 
adizione State fono . 


DE- 
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DISCORSO ISTORICO 

INTORNO ALLA CAPPELLA 

de: signori 

MINUTOLI 

Dentro il Duomo Naj^lbtano, 

RA le Metropoli più rinomate, e 
colpicue , che formano al Mondo 
Cattolico ornamento e corona 
non v’ è dubbio , che abbia 
numerarfi la noftra Napoli , si 
per cflere ftata ella tra le pri- 
me , che illuftrate furono col lu- 
me della S. Fede , iniègnatale 
colla voce, ed autenticata co’ mi. 
racoli dal Principe degli Apoftoli S. Pietro ; che per 
la pietà fempre coftante, con cui s’ è fegnalata nella 
magnifìcenza de’ Sacri Templi . Che (ìa andato in ogni 
tempo fra clìi tutti diftinto quello , che dicefi il Duo- 
mo , non è un folo 1’ argomento , che lo dimoftra ; la 
lunghezza però degli anni , gli fcotimenti de' tremuo- 
ti , la perfezione, e vaghezza del difegno, a cui ora 
è giunta 1’ Architettura , avevau fatto sì , che il me- 
defimo non qual gli conveniva comparifle . Serbò la 
divina provvidenza quefta gloria al noftro Eminentils. 
Sig. Cardinale Arcivefcovo Spinelli , che con ifplendi- 
dczza propria della Tua gran nafcita , c del fuo gc- 
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nerofìiìtmo cuore , non perdonando a qualunque fpefa 
r ha in affai brieve tempo ridotto ad un termine sì 
plaufìbile , che lo veggiam di gran lunga più vago, e 
maeftofo , ricco di fìnillìmi marmi , ammirabile per lo 
lavorio , e adorno di celebri dipinture ; imprel'a da 
tanti infigni fuoi Predeceffori o nommai penfata, o che 
d’ effeguirla fi Igomcntarono . Tra gli ammiratori di sì 
bella opera in folto ftuolo adunati , mi trovava un di 
ancora io , e con eftremo godimento afcoltando le be- 
nedizioni , e gli anni di Neftore , che dal Cielo im- 
ploravano al zelaiitiflìmo Paftore , mi condulTì indi a 
poco nella gentilizia Cappella de’ Signori Minutoli , 
dove imbattendomi in alcuni, che curiofamente offer- 
vavano la di lei antica ffruttura , gli ornamenti , ed 
altre ragguardevoli memorie , del mio comechè de- 
boi Pentimento venni richiefto . Rifpofi effer quella una 
delle maggiori grandezze , che in illuftre , e chiara 
Famiglia contar fi pofl'ano , per cui la potenza non 
meno , che la pietà de* più vetufìi Progenitori a’ po- 
ftcri fi tramanda ; foggiunfi , che la di lei fondazione 
da me riputavafi avvenuta nell’ antico fito della Cat- 
tedrale del SS. Salvadore , o Stefania , ed affai pri- 
ma , che 1’ odierno Duomo foffe riedificato : ma in 
così dicendo non mancarono alcuni , che non pene- 
trando più addentro m’ avvertirono d’ effer quefta un 
opinion difficile a foftenerfi . Attaccoffi tra noi la con- 
tefa , ed avanzatali intanto nc’ primi la curiofità d’ 
aver più diftinte notizie di quel facro luogo, e ne’ 
fircondi l’ impegno di contraddirgli un origine rimota 
cotanto, e lontana, m’ induffi ( nè faprei dir come ) 
a prometter loro il prefente difeorfo, quantunque la 
cognizion di me ffeffo trattenuto mai fempre mi aveffe 
fra’ termini di vereconda modefìia . 

Pro 
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Procurerò io dunque fra le tenebre della più 
ofeura 'antichità d* andar incontro alla fondazione di 
quefta Cappella , che più torto chiamar fi dovrebbe 
picciola Chiefa ; paflerò indi a dcfcriverla nella for- 
ma , in cui oggi fi vede , e con quelle circoftanze , 
che faran di meftieri per additar tutto il bello , eh’ 
ella racchiude ; rammenterò la dote , che da varj Si- 
gnori della Famiglia Minutola le fu coftituita, i pe- 
li , e gli obblighi , a’ quali foggiace : c le prerogative 
per ultimo, che la rendono ragguardevole, e larei 
anche per dire invidiabile . 

E Certamente non v’è tra’noftri Scrittori chi per 
antichiffima non la confellì , febben da ninno lìa- 
Icne con certezza dimoftrato il principio : vanto , che 
a fila maggior gloria ridonda , ficcome celebre più de- 
gli altri fiumi del Mondo fu preflb gli antichi il Ni- 
lo , fol perchè non feppero rinvenir il luogo dond’ egli 
nafee . 

Atfermò Scipione Ametrano (i), che la fua fon* 
dazion riconofea dai Cardinal Errico Minutolo Arci- 
velcovo di Napoli , il qual ville nel 1389. Ma corlè 
egli troppo all’ infretta le vet urte memorie; poiché dal- 
li due Sepolcri di marmo, che in quella tuttavia fi 
veggono , di Filippo Minutolo Arcivefeovo ancor di 
Napoli, che morì nel 1301., e d’ Orlò Minutolo Ar-' 
civefeovo di Salerno trapalTato nel 1327. (2), ben 
chiaro fi rende, che molto prima del 1389. fu ella 
edificata ; tanto veto , che in un Iftrumcnto del 1402. 

A 4 Per- 


(r) Della Famiglia Capece in Nap. pre/fo Coflantino 
Vitale lóo^. 

fi) Filiber. Campanile Infegne de' Nobili par. z. in 
quejìa famiglia . 



Perclvallo , Giovanni , e Francefco Minatoli conce- 
dettero al medefimo Cardinal Errico la facoltà d’am* 
pliarla, con farvi, ficcome feguì , la Tribuna, un Al- 
tare , e per fe fteflb un Sepolcro (i) . 

La riconobbero eziandio per uno de’ più antichi 
monumenti facri di Napoli Celare d’ Engenio Carac- 
dolo (i) ed il Canonico D. Carlo Celano (3); c quan- 
tunque dedicata la dicelTeio dal Cardinal Errico a 
S. Anaftafia a cagion del titolo , eh’ egli aveva di 
quefta Santa , incorfero però in un manifefto abba- 
glio ; poiché il di lei primiero , ed antichillìmo titolo 
fu quello , che ancor ritiene , di S. Pietro Apoftolo , 
per tefiimonianza non meno dell’ anzidetto iftrumento 
del 1402. , che di varj pontificj diplomi ottenuti da 
quel medefimo Cardinal Errico , che le n’ infinge il 
fondatore , e rapportati con molta diftinzione da 
Bartolomeo Chioccarelli (4) ; il qual favellando di sì 
gran porporato , e della magnificenza delle fue opere 
apertamente avvisò , che tra 1’ altre eretto aveva un 
Altare ad onor di S. Anaftafia dentro la Cappella di 
S. Pietro Apoftolo , edificata già da fuoi Maggiori , ed 
antico Juspadronato di fua Famiglia : Cum in majori 
Neapalitam Ecclejìa ejfet Jacdlum divo Petro Apojìa- 
lorum Principi dicatum a fuis majoribus familite Mi- 
nulutis ereAum , cujus J uspatronntus eidem familias Jpe- 
tìabat , is Altare S. Anaftajix in eo facello erexit &c. 
Motivo , per cui confufo indi fi fofl'e il titolo d’ un 

par- 


li) Per Nof. Antonio Lombardo di Nap. copia di cui 
fi produjfe nella •uifita dell' Arciv. Annib. di Capoa. 

{2) Napoli Saf^ra fol. 22. 

(3) Notìzie dt Napoli ^ìorn 1 . fol. 149. edi%. del \ 6 gz, 

(4) De Epife. & Archiep. Ncap. in Henrico Minuta- 
lo S. R. E. Card. 
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particolar Altare con quello della Cappella , e di ve- 
derfi quella denominata or femplicemente di S. Pietro 
Apollolo , ora di S. Anaftafia , ed ora con amendue 
i nomi de’ SS. Pietro , e Anaftafia ; non eflendo per 
altro cofa nuova , che aliai fpeflb una Chiefa abbia 
prefo il nome da un qualche Altare quivi eretto ; in 
pruova di che molti efempli ne recò il P. Antonio 
Caracciolo (i). 

Nè fol tra noftri Autori vien fovente rammen- 
tata quella Cappella; ma della medefima han fatta 
degna ed onorevole ricordanza gli Scrittori foraftieri, 
e fpecialmente Francefi , tra’ quali Pietro Bayle (2), 
che della famiglia Minutola trattando , così ebbe a 
dire : l^ur voir combien cette Famitle a kè feconde en 
perfonnages dìjìinguès & dans t' Eglife , & dans les 
Armes , on n’ à voir leur Chappelìe appelteè de S. Ana- 
JiaJìe , qui eft dans la Cathèdralc à la droite en entrante 
ou I on voit des peintures à frefque , des Jiatues , & 
des reliefs d' une quarantaine de perfonnes remarquables 
avec les marques de leurs grande emplois Ecctejiafli- 
ques f & Militaires depuis ì' an 1062. jufqu a V an 
1^66. les autres de la Famille, qui font morte après ^ 
n (pant pù y étre placès , mais dans d’autres Chappel- 
les , & Eglifcs fendè es par leurs ancétres & doni ih 
avoicnt le fuspatronat &c. 

Credetti io per 1 ’ addietro , che la fondazione dell’ 
anzidetta Cappella fofie avvenuta circa il 1288. tem- 
po in cui eftendo Arcivefeovo di Napoli 1 ’ accenna- 
to Filippo Minutolo , fi diè principio all’ ampliazione 
dell’ Arcivefeovado , ed a quella gran mole , eh’ oggi 

s’ am- 


( t ) De Sacr. Neap. Ecclef. ' monum. cap. i y. Ce(ì. 4. 
(i) Diiliofi. hiflor. & crit. Tom, iv. T. Z. /ò/. 3087. 
A Rotterdam ijxo. 
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s’ammira (*); patendomi affai vcrifimile , che in tal 
rincontro d’ cffere ftato Filippo non meno Arcivcfco- 
vo , che promotore d’ un opera cotanto illuftre , ed 
immortale , avcffe ancor penfato a fe fteffo , ed alla 
fua nobililima Famiglia in eriggendo quella Cappella. 

Ma prefentandomifì innanzi i più invecchiati mo> 
numenti della Chiefa Napoletana mi fon indotto di- 
verfaraente a credere , e a rintracciarne da' fccoli pii 
rimoti r origine . Ed in fatti io ritrovo , che fin dal- 
la metà dell’ vili, fecole Stefano IL prima Doge, 
e pofeia Doge , e Vefeovo di Napoli nel 764. oltre 
a molti doni , eh’ egli fece alla fua Cattedrale edificò 
nella medefima due altiflimi Campanili , lòtto uno de’ 
-quali una Chiefa erelfe con un bel pavimento ad ono- 
re dell’ Apoftolo S. Pietro , ed innanzi alla porta fei 
Concilj generali fe dipingere , ficcomc con molta chia- 
rezza regillrò Giovanni Diacono Napoletano , Autor 
di que’ tempi , nel Catalogo de’ Vefeovi di Napoli , 
ch’egli fcriffe circa l’85o. dato alle llampe dal dot- 
tiiiìmo Lodovico-Antoido Muratori (a) . JEdificavìt 
igitur intiis Epifeopio ahfidcm non parvi operis , duaf- 
que procero cacumme turres , fub quibus Ecclejìam S. 
Pctri miris exormtam conjiruxìt operibus , ante cujus 
ingrejfum Jex PP. SS. depinxit Concilia , conneéiens ex 
latore non mediocris proUxitatìs folarium &c. 

E poco appreffo ragionando del Vefeovo Paolo 
li. fece ancora ^ecial ricordanza della lleffa Cappella 
di S. Pietro Apoftolo ; foggiungnendo d’ avere il Ve- 
feovo Paolo fatto dipingere quel gran Campanile, che 
l’era d’ avanti , e d’aver dedicato il di lei Altare, 
collocandovi varie facre reliquie : cofa , che far non 

fi 


(i) Chioccarell. he. cìt. de Philipp. Minutulo Arch. 
(ij Tom. I. part. 2. rcr. Italie, fot. 309. 
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fi potette dal fuo anteccffore Stefano II. , poiché fu 
dalla morte prevenuto : Depinxit quoque & turrim , 
qux efi ante Ecclejiam S. Petti ^ & rcliquias in Altare 
ejusdem pofuit ^ quia praventus morte Domnus Stepha- 
nus non ilìud dedicavit &c. 

Quindi fortilììmo motivo ho d’ affermare , che dal 
764. vantar debba il principio la Cappella de' Signori 
Minutoliy non folamence perchè eretta dentro la Cat- 
tedrale ; ma perchè d’ altra Cappella fuori di quella, 
fondata fotto il titolo di S. Pietro Apoftolo , e dentro 
la Cattedrale ileffa non fi ha notizia . 

Nè rechi maraviglia fe vedelì ella da Giovanni 
Diacono denominata col nome di Chiefa : conciofiacchè 
le antiche Chicfe un fole Altare avevano, nè v’ erano 
Cappelle, che aveffero altro Altare (1); ed occorren- 
do , che anneffo a quello foffe altro facro edificio , 
fiimavafi ed appellavafi Chiefa ; e perciò in moltillìmi 
Codici, e fcritture autentiche fi ritrova , che in que’ 
tempi il nome di Chiefa, di Tempio, e di Bafilica 
ad ogni ancorché picciola Cappella , ed Oratorio s’ 
attribuiva . Chiefa appelloilì 1 ’ antica Cappella di S. 
Gennaro fuori delle mura edificata dal nofiro Santo 
Vefeovo Severo ; e pur fi sà , che altro ella non era , 
che una picciola grotta cavata in un monte (2) . La 
Chiefa , che dicevafi dell’ altro nofiro Vefeovo S. For- 
tunato era una Cappelletta fituata nel portico della 
riferita Chiefa di S. Gennaro fuor delle mura (3) ; e 
le Bafiliche , che denominavanfi di S. Stefano , c di 
S. Eufemia , che altro furono fe non piccioli Orato- 
ri (4) Sen- 


(1) Mocri in Sacr. Leu. Verb. Altare» 

(2) Can. Celano loc. cir. fot. 121. 

{3) Job. Diac. loc. cit. de S. Fortunato Epife. 

(4) Job. Diac. loc. cit. de Fiilere Epife. & de Paulo Epife. 
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/ Sento qui ri(ponderc da quaG tutti i mx)derni 
/ Scrittori , che la Cattedrale di quel tempo non tu 
quefta , eh’ ora vediamo , edificata non prima ddia 
metà y o verfo la fine del XUl. lèccio da’ Re Angio- 
nì , ma fu 1’ antichillìma Balilica di S. Reflituta , che 
fu ancor detta di S. Maria del Principio , a cagion 
dell’ Oratorio del S. Velcovo Aipreno a lei unito , c 
pofeia del Salvadore , o Stefania ; onde conchiudono, 
che ogni altra eller poteflè 1’ avvHata Cappella di S. 
Pietro Apollolo fuori di quelìa , di cui io ragiono , 
feorgendofi per non picciol tratto lontana dalla Bafili- 
oa di S. Reitituta . 

Ma quefta è un opinione all’ intutto favolofa , ed 
appoggiata ad alcuni Storici , che niuna notizia eb- 
bero dell’antico Rato della Metropolitana di Napoli; 
mentre fc incontrati fi follerò in quegli Autori , che 
fcrilTero ciocché con proprj occhi vedevano, come fu- 
rono Giovanni Diacono poco fa riferito , il qual com- 
pole il Catalogo de’ noftri Vefeovi da S. Alpreno , 
che fu il primo , fino a S. Attanagio , che fu il qua- 
rantalèttelìmo (i); Pietro ancor Diacono Caflinefe , o 
chiunque foflfe l’ Autor anonimo , che nello ftelTo tem- 
po circa la metà del IX. fecole regiftrò nemmeno 
la vita , che gli atti della traslazione dell’ additato 
S. Attanagio ( 2 ); e 1’ Autor del Compendio del cata- 
logo fuddetto comporto pochi anni dopo di Giovanni 
Diacono, giacché termina in Stefano HI. Vefeovo, 
che fedette nella fine dello rtefio IX. fecole ( 3 ) ; non 
fi farebbero certamente appigliati alla falla credenza 

del 


( 1 ) Prejfo de' PP. Bollandifti negli atti de' SS- tot», 4. 
a 15. Luglio, c prejfo il Muratori tom-z-part. i. fol.zgt. 
(x) Prejfo il Muratori d tom. a. part. 2. fol. 152. 
{3) Prejfo Monftg. Bianchini nelle "Jite de' Rom. Pontef. 
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def volgo , che giudica più torto le cofe dall’ ufo prc- 
fente , che da quello che erano nella più femplice an- 
tichità , nè avrebbero in. si fatta guifa ofcurata , e 
fconvolta la vera Storia Ecclefiartica Napoletana , che 
fenza una gran fatica, non può ora immaginarfi . 

Per dimortrar io dunque , che la Cappella di S. 
Pietro Apoltolo fondata' lòtto uno de’ due rapportati 
campanili dal Vcfcovo Stefano II. fia quell’ appunto, 
eh’ oggi da’ Signori Minutoli fi poffiede , convien di 
farmi alquanto lontano per giugnere dirittamente al 
legno, e d’implorar un benigno compatimento, fe in 
una materia per altro nobile,, e curiofa in le rtelTa ,, 
preflb di taluni nuova , e neceflaria al mio alTunto , 
forfè più del dovere io mi dilunghi : poiché dovrò far 
cenofeere , . che due foflero ftate in quel tempo le Cat. 
tedrali Napoletane, una, che fu la Bafilica di S. Re- 
ftituta , e r altra la Bafilica del Salvadore , che co* 
nmnemente. Stefania* fi difle-, dove por dal Vefeovo* 
Stefano IL i due Campanili, e la Cappella di S. Pie. 
no Aportolo furono fatti fabbricare ; dimodocchè que- 
rte due Bafiltche continuarono ad efler unitamente' 
Cattedrali , dirtinte però e feparate tra loro . fino al 
1288. in- circa, nel qual tempo da’ Re Angioini per 
efeguirfi il difegno del prefente AncivefcovacU) fu di- 
roccata l’intera Tribuna della Cattedrale di S. Re- 
ftituta , e quali tutta 1 ’ altra Cattedrale del Salvado^ 
re , o Stefania , con^ rimaner la Cappella dell’ Aporto- 
lo S. Pietro nel luogo , ove fempre fu , ed- oggi fi 
vede . Quindi per maggior, chiarezza ho formata di 
quelle due nobiliffìme , ed antiche Cattedrali non me- 
no la profpettiva , che la pianta , le quali rafferman- 
do con quanto farò per dire ,. volentieri clpongo al 
giudizio de’ curiofi . 

E 
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E primieramente non fembrera ftravagante la du- 
plicità cU quelle due Cattedrali a coloro , che ben fan- 
no d’ edere (lata la nodra Napoli (in dal Tuo nalci- 
mento Città Greca , e che polcia introdottivifì tratto 
tratto i Latini , divenne il di lei Popolo un Popol mi- 
Ao di Grecia e di Latini , di due lingue, di due Ma- 
giftrati, c di due Riti (i). Or qari maraviglia, che 
avute ancor avelie due Cattedrali tra loro ieparate, una 
per ufo de’ Greci , c 1’ altra per comodo de’ Latini ? 

Furon quelle con fomma avvedutezza fpiegate da 
Pietro Diacono nella vita di S. Attanagio , come vuo- 
le il Baronio (i) o dall’ Autor anonimo , f coetaneo 
del Santo, come afferma il Muratori ( 3 ). Concioilìac- 
ebè dopo d’ aver egli encomiata Napoli dalla bellezza 
del lìto , dalla fertilità , c dovizie della campagna , 
pafsò a lodarla dalla Religione, e dalla pietà, fcriven- 
do , che di due Cattedrali andalfe adorna ; Binas Prce- 
Julum gcjldt Sedes , ad infiar duonim Tcjìamentorum , 
quamquam una fit , qu£ eam gubernat , & regit reliquam , 
ut capite reguntur artus. Ed il Baronio foggiunle (^); 
Jta enimy qaod duplex Fopulus continetur in ca , nempe 
Grcecus , & Latinus , qui fearjìm fuos qai/qae , fub ca- 
pite tamen uno , peragerent facros ritus ,* nè folo nella 
nollra Napoli , ma anche in Meiiìna ne’ tempi mede- 
lìmi fappiam , che Aati vi follerò due Popoli , due Cat- 
tedrali, e due Riti , fino a tanto che cominciò a ca- 
dere in Oriente l’ Imperio , c coll’ inodazione de’ Sa- 
raceni , e polcia lotto il dominio de’ Normanni , Sve- 
vi. Angioini, ad Aragoneli lì corruppe la lingua, e 

co- 


ro 

[4] 


Capace- hi fior. Neap. tom. i . cap. 8. a fol. $o. ad 5 9- 
Annoi. Ecctef. tom jo. ai an 871. », 12. 

Tom. 2. par. 2. rer. Irai. 

Loc. cit. 


Digitized by Google 


Hk( ir )?i- • 

cominciò inHcme colla Chiefa Greca 1’ idioma a lan^ 
guire,come ditìfufamente narrai! P. PlacidoSampcri (i) 

£ quantunque Bartolomeo Chioccarelli (z) ed it 
F. Antonio Caracciolo ( 3 ) feguendo il Dacoito , fuppo- 
llo avelfcro , che in Napoli follerò fiati due Velcovi^ . 
r un Greco , e P altro Latino , colla fubordinazione pe. 
rò del primo al fecondo; ciò nondimeno apertamente 
ripugna al medefìmo Diacono , il qual parlò delle due 
Cattedrali, non già de’ due Vefeovi, fkcome farò io 
altrove per dimofirare . Ed in fatti di queft’ altro Ve- 
feovo Greco, tuttocchè fubordinato al Latino, niuna 
memoria ritrovafi prefTo Autori di que’ tempi ; anzi lo 
fiefTo Diacono ( 4 ) raccontando la prigionia del S.Ve> 
feovo Attanagio , la commozione , che cagionò nel Cle- 
ro Greco , e Latino , e nell’ ordine Monaflico , ed il 
ricorfo , che tutti fecero al facrilego Doge Sergio per 
la di lui liberazione come di Polo ed unico loro Padre, 
e Paftore, ficcome conferma d’ cfTere flato in Napoli 
un Polo VePcovo, così rende vie più manifefta la dupli- • 
cità de’ due Cleri , e delle due Cattedrali . 

Che poi la Cattedrale di S- Reflituta fia fiata mai 
Pempre , e materialmente Peparata dall’ altra Cattedra<- 
le del Salvadore , o Stefania , qual pruova più e:Sìca- 
ce potrà mai addurli delle loro fondazioni , avvenute 
r una dopo l’ altra in diverfì tempi. Petto diverfì VePco- 
vi , e fra lo Ppazio di poco men di due Pecoli ? 

Quella di S. Redituta non v’ ha dubbio , che fof- 
fè fiata eretta vicino ai picciolo Oratorio di S. Ma- 
ria 


[1] Iconoloff ia della ghriofa V. M- tib. t- fai. 118. 

[ij De Epife. Neap. fol. 9^. 

[?] De Sacr. Neap. EtxleJ. monttm. cap. fed. 2. 

foi 359 

[4] Loc. ctt. 
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ria del Principio ( che fu il primo Vefcovado ') fotto 
Zofimo 1 . Velcovo circa il 334. o come altri voglio- 
no con Giovanni Diacono circa il 31 1. Ipfe, cosilo 
ftelFo Diacono (i) parlando dell’ Imperador Cortan- 
tino , fecitRomx , ubi hapiizatus eft , Bajìììcam Joh. Ba- 
ptifix , quique inter alias conftruéìas Ecclejìas edam iri 
urbe Neapoli Bafilicam fedi ( ciocché apprefe da Ana- 
ftafio Bibliotecario, il qual ville circa 1 ’ 860. e più 
ili cinque fecoli dopo 1 ’ Imperador Coftantino ) a^e- 
reniiòus multis , quod Re/lituta ejjht . 

La Cattedrale all'incontro del Salvadore , 0 Ste- 
fania lo fìdlo Gio: Diacono ne atiìcura , che dal Ve- 
feovo Stefano I. il qual vivea circa il 495. folle (la- 
ta edificata; ed allora appunto, che crelciuto il Po- 
polo Latino fu di mellieri , .che un’ altra Bafilica s' 
eriggene,aflìn d’ elTercitarvi i loro riti; .Hic intcr alia 
bonitatis fiadia fecit Bajìlicam ad nomen Salvatoris co- 
pulatam cum Epi/copio , qux ujitato nomine Slcphania vo- 
catur (2). 

Qui colla parola Epijcvpium dimoftrafi I’ antico 
Palagio Vefcovile , non già il Vefcovado di S. Redi- 
-tuta, come non ben inteferoil Chioccarelli, ed il Ca- 
racciolo (3), appigliandoli a quel folo, ed infimo li- 
gnificato, per cui, benché dottiflimi (lati foflero , e 
grandi ritrovatori d&llc noflre più ofeure memorie , 
nommai han potuto rinvenir -ladiverlìtà delle due Cat- 
tedrali materialmente feparate ; ami han confulà una 
Bafilica coir altra , hanno inviluppate le dillinte deno- 
minazioni, che quelle ebbero, e ciocché più reca ma- 

ra- 


[il In Zofimo Epife. 

(il hi Stt'phnno /. Epife. 

[3] Chioear. loc. cit. fol, 91. Caracciol. loc. cit.cap. 15. 
feti. 4. fai. 153. 
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ravlglia la Bafilica del Salvadore, 0 Stefania, eh’ era 
pur troppo grande, e raacftofa, hanno eflì ridotta ad 
un femplice Oratorio dentro quella di S. Reflituta . 

Ma io fon ficuro , che fe a tempo del Chioccare!» 
li, e del Caracciolo fofle fiata così abbondante copia 
di Ledici delle colè facre , e profane , come oggi ab- 
biain noi , farebbonfì que’ chiariHìmi Autori avveduti 
della veiità , che lifalta dal (acro Ledìco del Macri , 
e dal Gloflario di Carlo Du Cange ; d’ onde s’ avreb- 
bero potuto recare più luoghi eziandio del Catalogo 
dello fìeflb Giovanni Diacono noftro , ne’ quali Epifeo- 
pium non può in conto alcuno fignificar la Chkra,ma 
folamente la Vefcovile abitazione. 

Oltre di che dalla fìtuazion medelìma dell’antico 
Vefcovil palagio Napoletano s’avvifa , che di quello, e 
non della Chiefa di S. Reflituta il Diacono favellò . 
Era quello , dove oggi appunto è il Seminario, a tal 
ufo ridotto circa il 1575. dall’ Arcivefeovo Mario Ca- 
rafa, per teflimonianza del Chioccarelli (i), ed aveva 1 ’ 
ingrelfo dal vicolo de’ Manocci , ch’ora è detto di Ca- 
poana, lìccome lo dimoflra la porta tutta di bianco 
marmo ( che al prefente è la carrefe del Seminario 
fleflb ) , in cui veggonfi intagliate 1 ’ armi Minutole , 
per eflere (lata ella rifatta in forma sì magnifica, che 
a privata abitazione non conveniva , dall’ Arcivefeovo 
Filippo Minutolo circa il 1289. dopo la riedificazio- 
ne del nuovo Arcivefeovado . Sicché avendo il Diaco- 
no deferitta la Bafilica del Salvadore , o Stefania edi- 
ficata da Stefano I. Vefeovo copulatam curri Epifeopio 
la confinò coll’ antico palagio Vefcovile, non colla Cat- 
tedrale di S. Refiituta , che pur troppo da quello fi 
dilungava. " 

B . De- 


[ij JLoc, cit. de Mario Carafa jìrchiep. 
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Degna d’ cffcr in qucfto luogo accennata' è un al- 
tra notizia , che innanzi ali’ ingrelTo dell’ anzidetto 
antico Vefcov'il palagio v’ era un granato di fmil'ura- 
ta grandezza, fattovi fabbricare dal Vefcovo Paolo II. 
il qual fiorì circa il 795. di cui facendo ricordanza 
il Diacono eziandio della parola Epi/copium fi valfe, 
dinotando non la Chicfa Vefcovile ( al di cui ingrei^ 
fo era molto improprio , che un granato s’edificalfe ) 
ma il palagio del Vefcovo (i) : Ante ìngrejfum vero 
Epifcopii fabricavit magnum horreum , & intrinfecum 
cuòiculum aptavit . Ond’ è , che il Chioccarelli (a) equi- 
vocando Tempre nella voce Epi/copium , e non paren- 
dogli convenevole , che all’ ingreffo della Ghiefa Cat- 
tedrale fofle un granato , interpetrò qucfto per un guar- 
darobe delle cofe preziofe , le quali all’ ulò cotidiano 
della Cattedrale fervivano : Erat autem horreum locus 
àejìinatus ad cujiodiam pretiofarum rerum ad quotidia- 
min ufumdefervientium non avvedendofi dall’ altra par- 
te , che niente men improprio era un tanto , c sì gran- 
de edificio, per cuftodirvi folo quei facri arredi , che 
giornalmente bifognavano per la Ghiefa. 

Indubitati argomenti della formai duplicitìl del- 
le due Cattedrali lòno ancora le confecrazioni , che in 
diverfi tempi ne furon fatte. Concioflìacche afferma il 
Chioccarelli (3) d’ aver egli letto in un libro antico 
degli Anniverlàrj del Capitolo di Napoli , ed in alcu- 
ni antichi Mcflali , che nel principio avevano il Calen- 
dario di tutte le Fefte della Chiefa Napoletana , che 
la confecrazione della Bafilica di S. Reftituta avve- 

, ni- 


[1] In Paulo IL Epi/c. 

[2] Loc. cir. de Paulo li. Epi/c. 
[}] Loc. cit. fot. 94. 
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niva a 25. di Gennajo, e quella del Salvadore, o Ste- 
fania al primo di Dccembrc : 

Die XXl^. Januarii Dedicatio Ecclefiee S. ReJUtutt. 

Die I. Dccembris Dedicatio Ecclejix Stephania 
qual dedicazione della Stefania nel medefimo giorno 
primo di Decembre fi ritrova ancor incifa nel Calen- 
dario di marmo nuovamente ritrovato in S. Giovan- 
ni Maggiore con quelle parole : Dedicatio Bafilic» 
Stcpham'x. Quindi ben s’ avvifa , che Chiefa ugualmen- 
te è chiamata la Reftituta , che la Stefania ; tanto 
egli è fallò y che la Stefania folle fiata una piccioU 
Cappella unita alla Reftituta . 

E lo conferma Pietro Diacono ( i ) il qual fece 
notabiliiTìma difiinzione tra l’una, e l’altra Bafilica 
non meno di nome , che di opere , e di Autore : Hk 
itaque ( SL Athanafius ) zelo fretus divino conjìituit 
Sacerdotes hehdomadarios in Ecclejia Domini Salvato- 
ris , quee Stephania vocatur , qui in ca continuis diebue 
miffam edebrarent ^ ficut mos cjì Ecclejix Jn qua etia/n 
ad eorum Jumpfus neccjfarios dijlrihuit opes ; ( ed ecco 
la Cattedrale Latina , a difierenza della Cattedrale di 
S. Reftituta, ove all’ ufo Greco fi celebrava ):I« Ec- 
clefia quoque B. Andrex Apoftoli Protomartyris Ste- 
phani cujlodcm dejìgnavit , ubi res obtulit ad luminario- 
rum conci nnationes , & fumptus ipjius cujlodh cs, Eccle- 
jìx vero S. Rejìitutx , qux a Conjìantino Imperatore 
condita ejì , conneéìit utrumque Johannem , Bapiijìam , at- 
que EvangeUJlam , & cufìodem cum officialibus Clericis 
■tìrdinavit , refque illic ad prxjidium eorum largitus fuit: 
E le medefime parole fi leggono nell’ antico Officio 
de’ Santi Napoletani ftampato in Napoli l’anno 1525. 
nella quarta lezione del mentovato S. Attanafio ;fcor- 

B 2 gcn- 


[i] Loc. cìt. in vita J. Athauafii Epife, 
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gcndofi con ugual difiinzionc , e chiarezza commenda- 
ta la beneficenza del Santo in quattro Chicle , cioè 
del Salvadore, o Stefania, di S. Andrea Apoilolo, del 
protomartire S. Stefano , e di S. Reftituta , tutte vi- 
cine , e per ifpazio brevillìmo 1’ una dall’ altra dilgiun* 
ta ; giacché quelle della Stefania , di S. Reltituta , e 
di S. Stefano Protomartire furon ièmpre ne’ fi ti ove 
fono, la prima nell' odierno Duomo, la feconda ove 
fi vede , la terza nel vicolo detto de’ Mannefi , che 
ancor magnifica s’ oflerva , ed ha la porta picciola 
nella firada Capoana ; e la quarta finalmente di Si 
Andrea Apofiolo fappiamo , eh’ era poco lungi dalle 
jnedefime , la qual fu primieramente conceduta colle 
fue annue rendite alla S. Caia della SantilTìma An- 
nunciata, e pofeia fu buttata a terra per eriggervi 
la gran Cappella del Teforo del gloriofo S. Gennaro, 
per cui tuttavia fe ne paga dalla nofira Città alla 
fieira S. Cafa un annuo cenfo . 

Aggiungali r effigie del Santiffimo Salvadore , e non 
già quella di S. Reftituta , che tutti i noftri antichi 
Vefeovi Napoletani ufarono per fegno ne’ loro atti , 
c che ponevafì in fronte a tutti i libri della Catte- 
drale : Injpeximus etiam , così il Chioccarelli (i) , ma~ 
gms vetuftijfmorum codicum manuferiptorum exuvias e 
pergamena tum’ grcece tum latine^ caraderibus tamen. 
iongobardis , in Cathedralis Ecclejìce Thefauri Sacello 
projìratas , qui Neapolitance olim Ecclejice fuijje feruntur^ 
in quibus fere omnibus in fronte cujuslibet codicis S. 
Salvatoris effigies pida ejì &c. Incontraftabili rifeon- 
tri che la Cbieià del Salvadore , o Stefania fi a fiata 
"vera , ed indubitata Cattedrale . 

Credette ancor egli Monfignor Niccolò - Carmine 

Fal- 
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•Falcone prima Vefeovo di Martorano , ora mcritevo- 
.litfìmo Arcivefeovo di S. Severina (i) , che un folo 

• folle flato in Napoli il Vefeovado nella Chiefa di S. 
Reflituta , e che quefta la medefima fofle Rata , che 

: la Stefania ; ond' è che egli feguendo il comune errore 
cosi Icrìire nelle note agli atti della traslazione de' 

• SS. Eutichete , ed Acuzie. 

Ma riflettendo poi fulle parole del rapportato offi- 
cio di S. Attanagio tratte da Pietro Diacono Caflìne- 
fe , e su quanto oll’ervato aveva nel teftè riferito 
-Giovanni Diacono Napoletano, non ebbe difficoltà a 
disdirli, ed a confeflar quella verità, che fino a quel 
punto a lui era fiata nafeofla : Ma chiuderà la bocca 
ad ognuno , e maffme a coloro , come anche a me , che 
credendo come Jopra^ rejìai ingannato dal Tutini , c dal 
Caracciolo ^ che dicono il contrario , il dir della ly, 
lezione dell' antico officio di S. Attanagio : Dice que~ 
fla lezione , che S.Aitanagio ~ Neapolitanam Ecclejiamy 
( ecco , che Ji parla di tutta la Cattedrale ) ^u* Ste- 
. phania vocatur facerdotièus , & miniftris ornavit , qui- 
bus necejjarios rerum ‘ fumptus dijiribuit abundanter , 
. idem faciens de luminaribus in Ecclejiit B. Andrece A- 
, pojloli , & protomartyris Stephani , & de miniftris Ec- 
cleftas S. Reftitutee, quee a Confiantino I. Augufto Chri- 
\ ftianijfmo condita eft , ut fertur : Al che conj'uona Gio- 
. vanni Diacono , che di tante volte , che nomina la Cat- 
tedrale nommai la chiama S. Reftiiuta , ma fempre il 
Salvadore o la Stefania : all’ incontro una volta , che 

• nomina detta Keftituta , dice da molti . ajferirji nel fuo 
fecola ejfere ftata fabbricata daCoftantino'^Conftantinus 
etiam & in Urbe Neapoli Bafilicam fecit , after entibus 
multis , quod S. Reftituta eftet ; quando poi in Stefano 

IL 
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IL dijfc : His ita pcradis Ecclejìa Salvaforìs ^ yue de 
nomine fui auéìoris Stephania vocatur ^ cremata eji &c. 
Rima Je già chiarito , che la Stefania fC la Rejiituta fu- 
rono due Chiefe S/c. 

J^aisò più innanzi , e per divifar maggiormente 
la formai diiUnzione delle due Cattedrali avvertì, che 
tra r una e 1’ altra dimezzava un intero , e lungo 
vicolo . Lo che per intenderli con più chiarezza , fia 
ben di prefupporre, che 1’ antica Napoli componevafi 
da tre Itrade principali , dette di Somma Piazza ; di 
Sole e Lum ; c di Forcella ; racchiudevan quelte va- 
rj vicoli , 0 nano llrade minori , cosi ben difpofie tra 
loro, che cominciando- dalle mura della Città, c per 
dritta linea calando con tutte T accennate tre princi- 
pali ftrade communicavano . Di tal lìmmetria ancora 
oggi può farfcne giudice 1’ oculare irpczipne , tutto- 
ché per gli nuovi edificj un si bell’ ordine veggafi 
in qualche parte interrotto . Il Vicolo dunque , per 
cui la Rcllituta dividevafi dalla Stefania , era quell’ 
appunto , che nella firada di Somma Piazza comin- 
ciava dalia Porta , eh’ era detta or Pavezia , ora dell’ 
Aquedotto, ed ora di S. Pietro del Monte (i) , la 
^uale era fituata , dove oggi è la Torre del belvedere 
del Moniftero di D. Regina ; camminava per dentro 
il cortile dell’ odierno Arcivefcovil palagio fino alla 
ftanza , ove s’ unifeono i Preti quaranta ; feor- 
reva per gli fianchi delle due Cattedrali , e metteva 
nell’ altra Urada principale di Sole e Luna ; da que- 
fìa continuando il fuo dritto cammino per lo vicolo 
degli Zuroli introducevafi nella terza , ed ultima llra- 
da principale di Forcella , e calando terminava coll’ 
altra parte delle mura dell’ antica Città.. - 

Or 
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Or quefto vicolo a maraviglia circoferive la ma- 
terial diftinzione delle due Cattedrali ; poiché confer- 
ma d' eflere ftata mai Tempre la Reftituta , dove og- 
gi ritrovali , febbene in quella s’ entraflc dalla ftrada 
di D. Regina , e terminalfe colla tribuna in mezzo 
alia nave maggiore del prefente Arcivefeovado , ficco- 
me fu veduta lino al 1:189. in circa, in cui mutò 
forma a cagion della riedifìcazione dell’ odierno Duo- 
mo (i). 

La Cattedrale Stefanfa all’ incontro Io ftelTo vi- 
colo ci perfuade eflere ftata in quella parte , che for- 
ma la Croce del nuovo Duomo; e convien dire per 
quanto gli Autori contemporanci ne fcrilTero , che 
ftata ella fofle una Bafllica di non ordinaria grandez- 
za , e maeftofa : poiché il Vefeovo Stefano IL per 
rinnovarla dopo il grande incendio , che aveva patito, 
ebbe bifogno d’ efler ajutato nella fpefa dalla pietà , 
e magnificenza de’ Napoletani; vi ereffe una Tribù- 
na di ben inteib lavorio', e due altilììmi campanili 
vi fabbricò ( - ) ; vi fece inoltre una gran cuftodia 
d’argento, ed un magnifico pulpito (3) ; e finalmen- 
te v’ erano due fonti battefimali 1’ uno maggiore , e 
l’altro minore, in quella uniti dal Vefeovo Giovanni 
II. , e molte colonne , per ornamento delle quali il S. 
Vefeovo Attanagio fece lavorare tredici panni colla 
Storia del Vangelo (4.) . Occupava per lunghezza dal- 
la Cappella di S. Pietro Apoftolo de’ Signori Minutoli 
fino al fepolcro d’ Innocenzo IV. vicino a cui era la 

Tri- 


’ (i) Can. Celano giorn. ì. f. 114. 

(2) /oA. Diac. in Stephano II. Epife. 

(3) Alla translatìonis Ss. Euthych. & Acutìi preffo il 
Caracciolo loc. cir fol. 349. 

(4) Jo^> Diact in Joann. Epife. & in S-^tbanaf. Epife, 


Digitized by Google 


20 

Tribuna-; e per larghezza dalla fronte del maggior 
Altare fino alle fcale del campanile , onde la di lei 
porta maggiore fiancheggiata dagli anzidetti due cam- 
panili efi’er dovette dalla flrada di Sole, e Luna , eh’ 
©ra dicefi dell’ aguglia del noftro gloriofo S. Gennaro . 

Ed affinchè quanto io ferivo non fia da taluno 
a femplice idea attribuito , lo dimoftrerò mal grado 
il corfo di quali tredici fecoli con que’ chiariffimi vCr 
ftigj , che di fe ha lafciato quella celebre Cattedrale. 

Tale è primieramente la Cappella , chiamata del 
Seminario , fotto il titolo di S. Lorenzo Levita , e 
Martire ( e non di S. Lorenzo Vefeovo di Napoli , 
come fcrilfe il Celano (i) ) eretta dal Vefeovo S. 
Giovanni circa il 543. dentro la Cattedrale Stefa- 
nia (e) , cinquantaquattro anni dopo che quella fu 
dal Vefeovo Stefano I. edificata. 

L’ avello del Pontefice Innocenzo IV. il quale 
prima era nell’ anzidetta Cappella di S. Lorenzo, c 
pofeia nell’ odierno Duomo fu trasferito dall’ Arci- 
vefeovo Umberto di Montauro nel 1318. non poten- 
doli dubitare, che quel Pontefice, morì in Napoli, e 
fu in quella Cappella fcpolto quarant’ anni prima , 
che lì penfafle alla fabbrica del nuovo Arcivefeovado, 
e a diroccar quali tutta la Cattedrale Stefania : ve- 
rità conofeiuta finanche dal Chioccarelli (3) , il quale 
compiangendo nella riedificazion della novella Chiefa 
la perdita di tante , e delle più pregevoli , e vetulle 
memorie ( le quali erano in quella Cattedrale Stefa- 
nia , eh’ egli allucinatoli nella parola Epifeopium rin. 

\'e- 


f i] Giorn. I. fol. lor. 
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venir non Teppe, come feparata dalla Reftìtuta ) eb- 
be a dire , che appena fra que’ monumenti , che ri- 
mafi v’ erano contar potevafi il fepolcro del Pontefice 
Iniwccnzo IV. ed il ^ajfo di ferro , di cui per la mi* 
fura de’ campi i Napoletani lerviroiifi , e nella mag- 
gior Chiefa cuftodivano non meno a tempi de’ Re 
Angioini, che de’ Re Svevi, e Normanni, anzi pri- 
ma , che la Napoletana Repubblica piegafle il collo al 
foave giogo de' Re: il qual pafTo di ferro tuttavia fi 
vede in una colonna fcannellata di bianco marmo , là 
qual iòfteneva il primo arco dell’antico Coro (i) ed 
è queir appunto , che forma 1’ ultimo pilafiro a mano 
finilìra della prefente Cattedrale . 

Le Sacre offa di molti Santi Vcfcovì Napoleta- 
ni , e d’ altri Santi , che nella Stefania ripofarono , pur 
oggi nel nuovo Arcivefeovado s’ adorano : e 1 ’ avvertì 
eziandio Monfignor Falcone (a), il qual dopo d’aver 
detto , che nella Stefania come a propria loro fede , 
c non già nella Reftituta , avea il Santo Vefeovo 
Giovanni Acquaiolo circa l’ anno 840. trasferito i 
corpi de’ Santi Vefeovi fuoi predeceffori , foggiunfè : 
I corpi de’ Santi Eutichete , ed Acuzio da Pozzuoli 
furono nel 770. trasferiti nella SUf uniate qui fono an- 
co adeJJ'o nell’ Aitar maggiore del Duomo : parimenti con 
ejfi è il corpo di S. Agrippino. S. Attanagio fu trasfe- 
rito nel X. fccolo^ ed oggi qui ft a nella Cappella del 
ò agr amento ^ ancor detta del Salvadore ^ in memoria del 
primiero titolo della Chiefa : nella medefma Cappella 
fono i corpi di S. Giuliano y if. Lorenzo , e J. Stefano 
pur noflri P'efcovi trasferiti nella Stefania. Il corpo di 

C S. Af 


(1) Can. Celano giorn. 1. fol. Hi. 

( 2 ) Loc. Cit. fol. 502 . 



S. Afpremte ancor è nel fUo della Stefanfa , ove fa 
trasferito &c. E pur ninno di quejìi corpi è pato tras- 
ferito nella Repituta^ o in ejfa p diee ritrovarp . 

Le tombe , dove furon fepolti gli altri noftri 
antichi Vefeovi , ed Arcivefeovi, abbiam memoria , che 
hommai nella Reilituta , ma nella Stefania furono 
erette , e nell’ odierno Duomo reftarono , dopoché fu 
jiedificato nel n88. Miferi , ma gloriofi avanzi di 
quelle furono i fepolcri di marmo dell' Arcivefeovo 
Berardino Caracciolo trapaflato nel ia6a. , e dell' Ar- 
civefeovo Aiglerio, che nel 1282. finì di vivere , ram- 
mentati dal Chioccarelli (i) con fedelmente traferiver- 
ne le ifcrizioni , e che noi nel Duomo medefimo àb- 
biam veduto fino al paflTato anno 1744. , in cui fu- 
Ton tolti via per rendere più fpaziofo il facro Tem- 
pio , cioè il piimo dalla Cappella conceduta dal no- 
lìro Eminentiflìmo Signor Cardinale Arcivefeovo Spi- 
nelli a’ Signori Caraccioli della linea di Giofùè , affine 
di poter trasferire più giù il pulpito , e di poter di- 
roccare un antichiffima Cappella , ch’effi aveano fotto 
del medefimo ; ed il fecondo dal pilaftro tra la porta 
della camera degli Eddomadarj , e la Cappella degli 
eftinti Signori Seripandi. 

Chiariffimi fegni fono inoltre della Cattedrale 
Stefania i due campanili , e la Cappella dell’ Apoftolo 
S. Pietro, che fotto uno d’ effi fu fatta eriggere, co- 
me dilli , dal prima Doge , e pofeia ancor Vefeovo 
Stefano li. rendendoli tuttavia manifefto , che gli ad- 
ditati due campanili affai bene corri fpondano , cioè il 
primo all’ odierno campanile dell’ Arcivefeovado , il 

I qual 
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qual pofcia nello fteffo luogo , e con illuftre , e figno- 
rile magnificenza fu cominciato dalla ncbiliilìma fa- 
miglia Pifciceila; ed il lècondo alla Cappella de’ Si- 
gnori Minatoli , che ancor oggi d’ efierc ilata edifica- 
ta lòtto d’ un campanile nell’ inferiore firuttura di- 
moflra; e quel eh’ è più lo lìeflb titolo ritiene di S. 
Pietro Apollolo , che da tanti fecoli prima dal fuo 
infigne Fondatore ricevette . 

Anziché da quelli due campanili confermali , che 
in mezzo a’ medelìmi folle Hata la maggior porta 
della Stefania, a lomiglianza di quali tutte 1’ antiche 
Chiefe Latine, che in fronte alle porte maggiori avea- 
no le torri per le campane y ed a differenza delle 
Chiefe Greche , che non avendo quelle in ufo , non 
mai ereffero campanili ; onde' fu , che il Popolo era 
quivi chiamato al fuono d’ alcune tavole di legno per- 
coffe da un battone, o da un martello (i): tanto 
Vero , che nella Rellituta , poiché fu Chiefa Greca , 
non vi è velligio, o memoria, che flato vi folle al- 
cun campanile . 

Avanti a’ riferiti due campanili, ed alla porta 
maggiore della Stefania v’ era un atrio , alle cui fea- 
le il S. Velcovo Attanagio edificò un Olpedale per 
ricovero de’ forallieri , c de’ poveri della Città , molti 
poderi affegnando loro per lo mantepimento : Ordina- 
vit Xcnodochium in atrio prtediéìx Ecclejice muliis ter- 
ris oblatis , quafams egenorum , & advenarum ejfct re- 
paujatio &c. così Gio; Diacono (a) y e nella piazza , 
che univafi colla flrada di Sole e Luna , e dóve ap- 

C 2 pun- 
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(1) Du Change nel Clojfario y ed il Macri nel Lfjjicf 
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punto oggi è r aguglia di S, Gennaro , v’ era il ce- 
lebre cavallo di bronzo ; reliquia di cui è quella gran 
teda fabbricata nel cortile del Principe di Colobrano 
nella ftrada di Nido , poiché del refto ne fu fatta , 
e poi rifatta la prima Campana del Duomo . 

Ha quedo cavallo ancor patito le fue diflavven- 
ture prefTo de’ poco avveduti Scrittori . Giovan Vil- 
lani , che per avvifo di Camillo Tutini (i), parlò il 
più delle volte fenza fondamento , e fu un menfognie- 
re delle noftre antichità , feguitando al fuo folito le 
favolette del volgo , lo diffe formato dal Poeta Vir- 
gilio fotto alcune coftellazioni per guarire l’ infermità 
de’ cavalli ; altri lo credettero un (èmplice ornamento 
della Città ; ed altri finalmente equivocarono nel luo- 
go , ove flava . 

Ma lafciando Giovan Villani a raccoglier le no- 
tizie , che narravano le vecchierelle del fuo fecolo , 
ed a creder il celebratiflimo Virgilio cosi in quefla , 
come in tante altre cofc , che di lui dice , più toflo 
Mago , che Poeta , non può dubitarli , che quel gran 
cavallo di bronzo fia ftata l'antica infogna della no- 
flra Napoli (2) , la qual tuttavia è rimafa per pro^ 
pria divifa de’ nobili Sedili di Capuana , e di Nido ; 
febben dal primo s’ ufi il cavallo d’oro frenato in 
azurro , e dal fecondo di nero elevato in campo d' 
oro , ugualmente dinotando generofità d’ animo rego- 
lato, e libertà di dominio, in cui Napoli un tempo 
viflc, eflendo Repubblica ;fe pur dir non vogliali, che 

con 
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con tal varietà fiali da quelli tal divifa ritenuta per 
memoria non meno dell’ antica infegna di loro Padri», 
che per additar il fatto del Re Corrado , il qual im- 
padronitofene dopo lungo afledio , e forte refiftenza de’ 
Napoletani, fece porre il freno all' anzidetto cavallo, 
da cui la Città veniva rapprefentata , con farvi inci- 
dere que’ verfi . 

HaSiems effrenis , Domini nunc paret habenis , 

Rex domai hunc cequus Parthenopenjìs equum. 

Ed in quanto al luogo , v’ è chi 1 ’ afferma in- 
nalzato nella piazza innanzi alla porta maggiore dell’ 
odierna Cattedrale ; non riflettendo , che quella piazza 
per teftimonianza del. Canonico Celano (i) , allora 
non v’era; anzi non prima del ia88. vi fu fatta 
aprire dal fecondo Re Carlo d’ Angiò, diroccando mol- 
ti edifici, quella occupavano, qualora riedificò il 
Duomo, e fece buttar a terra quafi tutta la Stefania, 
e buona parte della Refiituta , come fi è detto ; onde 
mancava affatto il fito per una mole sì grande , c 
maeftofa . E lo fteflb replicar fi potrebbe a chi dir 
voleffe , che quel cavallo foffe fiato fituato innanzi 
alla porta maggiore della Refiituta , la quale poiché 
riguardava la firada di Somma Piazza , oggi di D. 
Regina , neppure avrebbe egli avuto il luogo propor- 
zionato , mentre quella era eziandio molto angulta , 
non effendo fiata ridotta nella forma , che fi vede , 
fe non dopo molti fecoli dal Cardinal Arcivefeovo Fi- 
lamarino, che varj edificj ne tolfe via per render più 
magnifico il palagio Arcivefcovile , c dalle Signore 
Monache dell’ infigne Moniftero di D. Regina per far 
comparire più viftofo l’ ingrelfo alla loro Chiefa , fic- 

' come 
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come r aflicurano le due ifcrizioni in marmo , che in 
quella fìrada li leggono ; la prima nella cala dello 
flellb Monitlero , e la feconda nell’ angolo del vicolo 
anticamente detto della Strettola , e poi de’ Loffredi , 
il qual conduce nella lìrada , che chiamali dell’ 
Orticello - 

Oltre a ciò elTendo quel Cavallo l’antica infogna 
della nolhra Città , in quella Piazza appunto di Sole 
e Luna , ch’era una delle tre principali della medefi- 
ma , che dava nel mezzo , e che pregiavali della no- 
bile prolpettiva della Cattedrale Stefania , dovea elfere 
lituato ; nò per altra piazza il Re Corrado fappiam , 
che palTalTe, qualora vedendo un tal cavallo gli fece 
porre il freno, come s’è detto. 

Quindi il medefìmo Canonico Celano (i) non po- 
tè far di meno di non confeffare , che nella lìrada 
dell’ aguglia di S. Gennaro veduto Icmpre li folle 
quel gran cavallo di bronzo; checché poi vada egli 
fognando di Nettuno , di Virgilio , e di fuperllizioni ; 
poiché non lòppe , o linfe di non faperc , che l’ antica 
Cattedrale del Salvadore , o Stefania avuto avelie a 
quella piazza dell’ aguglia la prolpettiva . 

/ Dà luce , e fermezza irrefragabile a quanto li è 
detto della verità di quelle due dillinte , e divife Cat- 
tedrali , eh’ erano in Napoli, l’autorità dell’antica, 
e tanto rinomata Cronaca di S. Maria del Principio 
con poca intelligenza copiata da Giovanni Villani , e 
malamente conolduta dagli Storici pofteriori , che 
della Chiel'a Napoletana han fatta parola . Serbavalì 
quella Cronaca nel 1533. nell’Archivio del Capitolo,, 
e comecché fieli ella per incuria o per malizia indi 

fmar- 
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fmarrita , pur tuttavia qualche parte n’ è rlmafa con- 
facente al noftro uopo in altro antico Libro in quar- 
to grande d’ affai buon carattere manofcritto in per- 
gameno, che da me fi è veduto, ed attentamente 
confiderato , quantunque difettofo fi l'corga nell’ or- 
tografia . Ha egli nel fine quefte note in roffo : Hic 
liber ejì Capitali Majoris Ècclejìte Metropolitana , in 
quo Sanétce Maria de Principio , Sanéìaque Rejìituta 
follemnia , & Sacra mortuorum ojficia continentur ; qua 
omnia ex vetujiijjlmo Codice ejufdem Capitali Jumptibus 
ad verbum fucre tranfcripta , Jo; Antonio Carafa , Pau- 
loque Antonio Bellhomo Cellarariia Anno humana falu^ 
iìs 1533 - • 

Nel principio ha quello titolo anche in roffo : 
Qual iter È. Petrus Apojìolus primo vcnit in Civitate 
Neapolitana ; e dopo d’ efierfi defcritta non meno la 
venuta in Napoli dell’ Apoftolo S. Pietro , che la con- 
verfione di S. Candida , il miracolo della falute , il 
battefimo , e la confecrazione di S. Alpreno , fi narra 
per ultimo , che due nobili conjugi per interceffione 
dell’ anzidetto S. Vefcovo ottennero un figliuolo , 
chiamato Giovanni ; e che pofcia in rendimento di 
grazie per lo ricevuto benefizio edificarono il palagio 
Vefeovile , e la Bafilica Stefania , con quefte paro- 
le : Non obliti conjuges prafati qua -a diào Beato 
Afpren intercedente adepti cxlitus fuerant , prò gratin- 
rum redemptione ad Antijlitis decus hofpitium cum au- 
la , cameris , & jardeno decentijfme conjìruxerunt ; nec 
non ad honorem , & gloriam J efu Chrifli Ecclejìani , feu 
Bafilicam IPSl HOSPITIO CONTIGUAM cum dua- 
bus alis , & Capellis quamplurimis , SITAM IN LON- 
GUM CUM CURTl , VIDELICET AD NOBILEM 
CAWANM PLATEAM ufque in hodiernum diem eji 

cer- 
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Mcmcre IN EA , qua dicitur Bafilica Stephanta. 

Vidrìe ancora , e ben ofiervò antico libro 

il Chioccarelli (i), dimodocchè dopo averne trafcritta 
la dedicazione dell’ Altare di S. Maria del Principio 
avvenuta a 8. di Gennajo , foggiunfe immediatamente 
colle parole medefime da me poco prima rapponate , 
che quei conjugi avendo ottenuto per gli meriti di 
S. Afpreno la defiderata prole ereffcro h Bafilica Ste- 
fania , ed il palagio Velcovile a lei viciiw ; atferman- 
do , che ciò eziandio leggevafi negli atti dello fteflb 
Santo : 

In Vttufto Annìverferiorum Libro Capitali Majoris 
Ncapolitana Ecclejia habetur die 8. Januarii dcdicatio 
Altaris S. Maria de Principio . 

Deinde conjuges quidam Neapolitani cives , & 
pradivites , cum S. Afpren precibus meritum , & foìa- 
tium prolis a Deo obtinuiffent , Bajilicam in S. Afpren 
honorem prò gratiarum redditione erexerunt ^ qua Stepha- 
ria appellata efi , ut in S. Afpren aiìis , qua fupcrius 
retulimus , legitur. Alia vero vetujìa ejufdcm J'. Afpren 
gcjìa aliqua fuperaddunt ; habent enim eos Conjuges, ut 
gratias S. Afpren reddercnt , ad Antijìitis decus ( ut 
propriis corum vetbis utar ) hofpitium cum aula , ca- 
merifque , & pomario decentijftme conjìruxijfe , & Eccle- 
jiam ipji hofpitio contiguam cum duaòus alis , & facellis 
quampiurimis , fitam in longum cum curti ad Capuana 
Plaieam , qua ufque in hodiermm diem cernitur , in ea , 
qua dicitur Stephanta Bajilica . 

Ed il noftro Giovan Villani ( 2 ), che interamen- 
te 


[ 1 ] De Eptfe. & Archìcp. Neap. fol. 91 . 

[2] Lib. X. atp. 37. 
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te' traicriffe .1’ accennata' Cronaca di S. ’MariS' del 
Principio ( quantunque nel tradurla al Tuo idioma T 
avefl'e in buona parte deformata , e guafta ) i narraa-4 
do la fteiTa grazia impetrata per mezzo del S^ito 
Vcfcovo , ricordò ancora la Chiefa col Palagio Ver 
fcovile , che quei fecero edificare , deferivendo la 
■Chiefa cotyunda al disto Hojìieri ^pojla /opra la Piazza 
Capuana con una corte , la quale per fino al tempo de 
mò Je vede &c. Vero è però , che non intendendo 
égli la parola Stefania , che letto avea nella Cronaca , 
difie quella Chiefa dedicata a S, Stefano ; ma ne fu 
•riprefo da Bartolomeo Chioccarelli (i) : Joh. Villanus. 
StephanfcB Ecclefiam S. Stephano dicatam ait ; fed nir 
mis inconfulte ea dixi/se , & mantfejìi ii errores efsa 
deprehenduniur ex his , qua fuperius diuimus &c. onde 
reca maraviglia come poi il Chioccarelli medefimo non 
abbia faputo additare , qual veramente fofle fiata la 
Chiefa Stefania , e che dopo d’ averla veduta con 
tanta efattezza delineata , e circoferitta in quell’ an- 
tico libro, e negli atti di S. Afpreno, confutò fi fofle 
nel dirtinguerla dalla Chiefa di S. Reftituta; anzicchè 
per diciferar la confufione di quefte due Cattedrali 
dopo d' aver propofto nel titolo ; An Oratorium , feu 
Ecclefia S. Maria de Principio , Bajilica S. Refiiiu^ 
tee, Ecclefia Stephaniae-, feu S. Salvatoris fucrint Ca- 
thedrales Ecclefia hujus Neapolitana Urbis, five Epif 
feopion , & quanam fucrit major Ecclefia , & Epìfcoi. 
p'orum Sedei , & prò tempore quo tìtulo infi^nita ; con 
addurre tante antorità , le quali tutte a ben ponde-r 
rarle , e con reftituire al fuo proprio fignificato la 
voce. Epi/copium , confermano d’ efl'ere, fiate quelle due 

D Chie- 


(i) Loc. cìt. fol. gi. 
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Chiefe di S. Reftituta , e del Salvadore , 0 Stefanfa 
materialmente divife, in vece di fciogUere il dubbio, 
lo lafciò affatto indecifo , conchiudendo : Ex quibus 
omnibus dare perfpicìtur , Cathedralem Eccìcjìam , oc 
Neapolitanorum AntiJHtum domum , five Palatium , etjt 
amplioribus fpatiis variis temporibus au&um , attamen 
femper in eodem loco ^ quo nane cerniiur^fuijfe conJìitu-> 
tum. Conchiufìone per verità niente uniforme a quatti 
to avea promeffo nel titolo, ^ 

Checché però fiali dell' accennata miracolofa gra> 
zia , e della verità de’ Fondatoti del Vefcovil Pala- 
gio , e della Stefanfa , la quale ho io provato col 
Catalogo di Giovanni Diacono , Autore d’ ogni fede* 
degniilimo , che fia ftata edificata dal Vefeovo Stefa- 
no, primo di tal nome ; certo egK è , che con indif- 
ficultabile chiarezza dimofirafi la material, diverfità 
della fiafilica Stefanfa da quella di S- Refiituta ; con- 
ciofliacchè dicefì primieramente in quell’ antico Libro, 
che la Stefanfa era polla accollo l’abitazione del Ve- 
feovo ; per convincer vie più Terrore del Chioccarelli, e 
del Caracciolo , che per Epifeopium intefero la Chiefa 
Cattedrale ; dicefi , che avea due ale, cioè due navi 
laterali , per additare , che avea più colonne , dalle 
quali pendevano quei tredici panni, che poco prima 
ho rammentati , fatti ' lavorare da S. Attanagio ; i 
che quelle colonne le quali ha la Cattedrale prefente 
coverte di ftucco, non erano del Tempio d’ Apollo , o 
di Nettuno , come capricciofamente Icrilfe il Canoni- 
co Celano' (i), ma delia Stefanfa ita a terra a tem- 
pi de’ Re Angioini , che nello ftelTo luogo vi fabbri- 
carono T odierno Arcivefeovado : dicefi , eh’ era polla 

in 


(1) Loc. eh. giorn. i. 
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in lungo coir atrio fino alla Fiazaa di Capuana , vtt- 
fo la qual Piazza dovea per neceilìrà aver la porta , 
<ome anche affermò Giovanni Villani lulfappoggio della 
rapportata Cronaca di S.Maria del Principio , da cui 
quanto da me lì va ehiofando è fiato tolto ; dicefì , 
che tale appunto vedevafì allora , cioè quando feri, 
vea r Autor della Cronaca, molto più antico di Giob 
van Villani, che compilò la fua Storia nel 1381.: di- 
cefi finalmente ( cd è più d’ ogn' altra cofa notabi- 
le ) IN EA ^ ijuit dicitur Bajilica Stepharua ; cioè, co- 
me vedevafi in quella Bajìlica,che chiamavafi Stefania; 
dunque non era la Bafilica di S. Reftituta ; perchè 
altrimenti avrebbe detto l’ Autor di quell’ antico li- 
• bro In hac Bafilica , e non In ea , mentre fcriveva in 
S. Refiituta , ed a ^iè del Capitolo , padrone della 
Bafilica di S. Refiituta. 

Ma come potevafi tutto ciò vedere nella Chiefa 
di S. Refiituta , fé quella al riferir dello fiefib Cano- 
‘Dico Celano (i) avea la Tribuna dalla parte di mez- 
zo giorno , e la porta dalla parte di Settentrione alla 
firada di Somma Piazza? nè in conto alcuno poteva 
. aver la porta dalla parte di mezzo giorno , perchè 
v’ era dirimpetto la Chiefa , ed Ofpedale di S. An- 
drea Apofiolo, di cui ho poco prima favellato. 

E per ultimo merita d’ cflèr avvertito , che per 
quanto la lunghezza del tempo abbia tentato d’ofeu. 
rar la memoria della Cattedrale del Salvadoie , o Ste- 
fania , pure quefii due fuoi titoli veggonfi tuttavia 
ingegnofamente elpreffi , e perpetuati nella gran porta 
dell’ odierno Duomo mercè la pietà , e magnificenza 
del Cardinal Errico Minutolo , che quella fece erig- 

D a gc- 


(ij Loc. cit. 
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gefe ,’ avendo fatto rimanere nello fteifo luogo, -ove 
ja'Stefania fu polcia ampliata, un cosi inlìgne mona- 
mento Si ofl’erva dunque dentro un gran tondo feoU 
pita in bianco marmo a rilievo l’effìgie del SantillV 
jno Salvadore in atto di coronare la Regina de’ Cieli 
in ginocchioni . E fe egli è vero , come è verilììmoi, 
che la parola . (TTt®c«’w , c rrhjìuvl^v lo fteffo in noftno 
idioma fignifichi , che coronare , verilTìmo è altresì 
che colla parola Stephania la coronazione fi additi . 
Ond’ è , che il titolo di Stephania { checché altri inter- 
petrato aveffero ) con più veduta ragione può dirli 
d' aver quefta Cattedrale ottenuto a cagion della Co- 
ronazione della gran Vergine Madre per mano del 
Santilfìmo Salvadore ; aggiungendoli oltre a ciò l’ ef- 
fìgie ftefla del Santilfìmo Salvadore, per cui l’altro ti- 
tolo fi manifefla , del quale andò ancor ella .faftofa; 
•poiché ora Bafilica del Salvadore , cd ora la Stefania 
fu denominata , ficcome fi è detto. 

Ecco dunque mal grado si lunga , c tenebrofa 
ftagione , porto in luminofo meriggio, e coll’ autorità 
degli Autori contemporanei , c con quei fegni , che 
tuttavia s’ additano , che la Chiefa di S. Rertituta , 
e quella del Salvadore , o Stefania furono due divifè 
Cattedrali ; ficcome può con evidenza oflervarfi nella 
loro pianta , e profpettiva , le quali dal principio pro- 
mifi , e che per maggior comodo , e foddisfazionc de’ 
•Leggitori ho qui rtimato , come in luogo più oppor- 
tuno di far imprimere . 

Or non potendoli più richiamar in controverlìa , 
che la Cappella di S. Pietro Apolfolo forte ftata eret- 
ta nell’ antico Vefeovado della Stefania , e nel luogo 
ove oggi s’ orterva , dal Vefeovo Stefano II. fin dal 

764. 
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764-. crederei -non pr>ter eiler tacciata- d{ tropp.» ardito, 
le atTcrmalìì , che lìn d’ allora goduto ne avelie il pa- 
dronato la nobiliifima Famiglia Capece-Mìnutola ; po. 
fìocchè non vi lìa documenta, che palefi d'cilere ella 
Aata da altri polfcduta : anzicchè riconofeendo per 
Fondatore 1 ’ additato Stefano IL , che continuò per 
fin che vifle ad elTcre non meno Doge, che Vel'covo 
di Napoli fua patria ( ì ) , potrei ben anche avanzar- 
mi a loAenere , che da lui tirafle quella Famiglia la 
dil'cendenza . Cofa , la quale non farebbe per avven- 
tura improbabile , prefuppofta la di lei antichilTìma , 
e fempie illuilre origine , accompagnata dalla memoria 
di- Ginello Capcce, che nel 1006. dell’ ifleffa Repubblica 
Napoletana fu Conlblo, denominato in un diploma da moL 
ti de’ nollri Autori traferitto (2); e tanto maggior- 
mente , perchè al dir di Livio la verifimiglianza nel- 
le cofe antiche ha forza di verità (3) . Nè punto ri- 
pugnerebbe , che Stefano II. appellato non foffe col 
cognome Minutolo ; poiché chi non sa , che in quei 
tempi , e foprattutto nel 764.. non erano cognomi 
di famiglie ; ma gli uomini venivano dinotati dal 
nome de’ loro padri , o delle patrie , o pur dalle di- 
gnità , officj , e profeffioni , o da altri accidenti , che 
a’ poderi non trapanavano (4) ? 1 

^ Ma 


fi) Chioccar eli. loc. eh. de Stepbano IL Epif. , 

(z) Scip. Ametrano nella Famiglia Capece. 

Elio Marchefe de Capiciis . 

Summome Ifler. di Nap. Tom. 1. Uh 1. fol. 447. 

[3] Hiflor. decad. i. 

(4) Pietri ijìor. di Nap. lib. t. nella Famiglia £ Af- 
flitto . 


Digitized by Google 



3 + )?$• 

M a tempo è ormai, che divifata con tante pruo- 
vc la fondazione di quefta Cappella nell’ anti- 
co lito della celebre Cattedrale Stefania, io mi accinga 
a defcriverla. 

Ella è porta nell’ odierno Duomo Napoletano a 
dertra allorché s’ entra dalla porta maggiore ; ha per 
confine da una parte la Cappella ^e’ Signori Toc- 
co, de’ Principi di Montcmilctto, e de’ Duchi di Sici- 
gnano., e daU' altra la Cappella de’ Pignori Milano, de’ 
Principi d’ Ardore , e de’ Marchefi di S. Giorgio (A) . 

Comincia ad apparire la di lei magnificenza dai fuolo, 
che r è d’ avanti, il quale occupa palmi trenta di lar- 
ghezza , e ventiquattro di lunghezza dentro il fuolo 
medefimo della Cattedrale ; feorgendofene in fegno di 
dominio i limiti, mercè di due linee di marmo, can- 
tonate dall’ arme Minutole . Ottenne la conceffione di 
tal Aiolo il Cardinal Errico Minatolo dal Cardinal 
Giordano Orfini Arcivefeovo di Napoli, che più am- 
piamente gli fu pofeia confermata dal Pontefice Inno- 
cenzo VII. con bolla fpedita in ViteAo nel fecondo 
anno del Aio Pontcficato a a. Marzo del 1405. (i) (B). 

La 


(A) Convien però, che qui fi ricordi al lcttore,checotetla Cappel- 
la nel 7^4. fu edificata fotto il campanile delf antico Duomo. La di 
lei porta tra finattverfo dove oggi è Taguglùi di S.Gennaro. L’ Al- 
tare era collocato dove Oggi è quello della SS.Trinitàj il quale 
dapprima «ra intitolato del Principe degli Apofioli S. Pietro. 
L’antica di lei «ficaftone giugnea fino allaporta della di lei Sa- 
criftia anche a tempo di Filippo Minutolo: la qualefu pofeia 
vieppiù efiefa, ed accrcfciuta dal Cardinale Errico. 

(B) Il dominio di cotefto fuolo a favore de’ Signori Mi- 

nu- 

(i) Chioccar eli. de Henrico Minutulo Archiep. S.R-E. 
Card. 
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La porta è di legno all’ antica , fornita di groiiì 
chiodi di ferro , guardata da ftipiti con architrave di 
marmo , e cuffodita da capo a piè da un cancello an- 
cor di ferro deiriilefla grandezza ; fopra della quale 
nel muro , che guarda la maggior Chiefa, fono in 
marmo le medefìme arme fcolpite. 

Due fcalini eziandio di marmo danno l’ ingrelTo 
ad un bellillìmo , e ben intefo pavimento antico, gen- 
tilmente lavorato tutto a mofaico con pietre di mar- 
mi bianchi cepollazzi mifchi , giallo verde antico , 
ferpentino , e porfido eh’ era ( cred' io ) quel , che 
detto veniva opus^ vermiculatum in mezzo a cui fono 
in fórma rotonda le fiefie arme Minutole intagliate 
a rilievo ; ed a man finifira vicino alla porta vi è la 

Tom- 


nutoli coda anche da molti pubblici dócunfentr, che fi fono fcritti 
ogni volta , che (ìa occorfo di riftorare il pavimento avanti 
alla Cappella medefìma, Coda altre^ dalla lifanonedeirAltarino 
dello Spirìto Santo, ch’èTitmto nello rpiaezo' di efia Cappella; 
la quale fu perfezionata nel 1744. Colla dalle partite de' paga- 
menti fatti per pubblico Banco nel di id- di Novembre di quell' 
anno cosi al marmoraro Carlo Adamo , come allo fmccarore 
Francefeo Fa}ella , al pittore Onofrio Sforza , ed all’Ingegnere 
D.MarToGioflTredo.E colla finalmente dalla nuova lilla oi qua- 
drellont di marmo bianco e pardrglio, appellavi nell* ultimo' 
abbellimento del Duomo ifieflb, che fo fatta nel 174^. per 
tppalto collo (Iciro marmoraro' Carlo Adamo , di cui ferbafl 
documento nell’ Archivio della Cappella ; ed a 2. Maggio di 
tal anno per lo Banco de' poveri dal Signor Cavaliere D. 
Giambattilla Capece-Minutolo ne furon fatti i pagamenti co- 
sì al mentovato Carlo Adami, come al negoziante D. Gio- 
vanni Amendola, che fece venire qui in Napoli i marmi bifo- 
gncvoli ; e’I documento ferbalì pure nell’ Archivio di elTa 
Cappella . 


Tomba di queftl Signori , che fi diftende per tutto il 
t^acuo fotterraneo della Cappella . 

E’ qucfta di ftruttura Francelè , lunga palmi qua- 
rantafei , larga ventitré , c mezzo , ed alta cinquanta,* * 
àdomata in oltre di dipinture afi’ antica , le quali dalla 
parte di mezzo all’ hi su eiprimono i principali mifler). 
della paflìone , morte , e riforrezione del «loftro divin 
Redentore , la crocifilTìone dell’ Apoftolo S. Pietro , la 
decollazione di S. Giovan Battifta , la lapidazione del 
Protomartire S. Stefano , ed altre fagre memorie , ac- 
compagnate da varie elfiggie di SS. Apoftoli , c d’ al- 
tri Santi . 

Nel muro deftro vi è una nicchia coll’ immagine 
di S, Niccolò Vefcovo di Mira, e fofpefeinalto vcg- 
goiifi due antichilltme tavole , in una delle quali è di- 
pinta la SS. Annunziata , e nel altra il Dottor della 
Chiefa S. Girolamo . 

E volgendo lo fguardo all' intero prò della parte 
inferiore meritano d’ efler veduti i ritratti d’ alcuni 
de’ moltiflìmi Eroi, e Soldati della Famiglia Minutola, 
ne’ quali quanto di bello , di antico , e di curiolò può 
defiderarfi s’ olTerva . 

Sono eflì armati coll’ armi, e dhife,che in que’ 
tempi s’ ufav.tno ; e portan per cimiero su l’ elmo due 
corna di bue (A). La 


(A) Acciocché i lettori non abbiano che deliberare in que- 
lla feconda edizione 'della prefente opera , fi è fatto fare 4p- 
poda un rame, nel quale fi veggono linearmente incife tut- 

• Tc cotefte pitture antiche , oflTiano ritratti di molti illufiri per- 
fonaggi , e per la maggior parte militari, di Cafa Minutoloj 
con clprimervi tutte quelle armi . e quelle divife , di cui in 

* quello luogo ragiona l’ Autore . Cotello rame fi frovcri nel 
fine di- quell'opera ^ il quale per !a novità, e rarità infieme, 
che in fc raccoglie, riufeìrà aliai piacevole , c foddisfaccntc a 
chicchelia rurioto, ed oflervatore di tali antichità. 
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La ragione fia ben , che s’ intenda dall’ erudito 
Anton-Stefano Cartari (i) : concioflìacchè , dice egli, 
i Principi per mantenere in tempo di pace la difciplina 
militare introduflero alcuni trattenimenti guerrieri , ne’ 
quali effercitandofi i cavalieri col combattere fra di 
loro , confervaffero , ed accrefceflero Tempre più il pro- 
prio valore , per eifer mai Tempre fpediti e pronti all’ 
effercizio della guerra : donde s’originarono le gioflre, 
i tornei , i caroTelli , ed altre fimili battaglie , e com- 
battimenti da giuoco . Furon qucfti- eflercizj molto in 
uTo nella Germania , ove s’ introduflero dall’ Impera- 
dor Arrigo I. detto 1’ Uccellatore , che regnò dopo 
il IX. Tccolo di noftra Talute ; e 1’ impiegarli in quelli 
era Tolo permelTo a’ nobili , e cavalieri , come dimoftra 
Oliviero della Marita (a) ; quindi ferve ancor oggi 
per pruova di nobiltà il trovarli quella regiflrata , ed 
impiegata negli antichi Ipettacoli, e nei tornei. Dalla 
Germania poi fi propagò quella lodevole invenzione 
nella Francia , e nelle altre Provincie d’ Europa . 

Solevano quelli cavalieri nel prelèntarfi alla lizza 
per il torneo col Tuono delle cornette pubblicare la 
loro venuta al Maellro del Campo , ed altri Ufficiali; 
c nell’ illeflb tempo erano dagli Araldi ricevuti ; i quali 
dopo d’ averli riconofeiuti per cavalieri , rilpondevano 
ancor effi col Tuono delle loro trombe , e pofeia delcri- 
veano 1’ arme gentilizie de’ medelìmi cavalieri , e T ap- 
pendevano al luogo del cimento , ed alle caTe vicine, 
affinchè per mezzo di quelle fi conoTceflero i cavalieri , 
che combattevano : molti de’ quali praticavano , fi- 
nito il torneo , Tofpender le arme ftelTe nelle Chiefe, 

E co- 

— ' ■ i...— — ^ 

( I ) Prodromo gentilizio lib. 5. cap. 7. 

(2) Nelle fue memorie. 
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come avvertì il citato Oliviero della Marka, e fi trova 
in molte Città dell’ Alemagna . Da quello riconofci» 
mento di nobiltà erano efenti tutti quei cavalieri , 
eh’ cran due volte comparii nei follenni tornei , i quali 
ogni tre anni folevano rinnovarfi; poi fi lliniavano elH 
a luffìcienza riconolciuti , elì'endo flati già due volte 
a fuon di trombe pubblicati dagli Araldi . Onde per 
contrafegno di ciò portavano due trombe , o corna fo- 
pra dell’ elmo ; e da quello ebbero origine i cimieri 
colle corna, che da alcune 'illullri Famiglie fi portano, 
c fpecialmente dalla prima nobiltà Alemana , come 
Bavara , Saflbna , Brandeburghefe , di Harrach , ed 
altre . 

V’ era ancora in quelli tornei una legge , per 
cui fi obbligavano i. cavalieri , che dovevano com- 
battere , d’ efporre i medefimi feudi colle arme , e 
con tutti gli altri ornamenti in alcun luogo pubblico 
tre , o quattro giorni prima del torneo , acciocché 
potelTcro eflcr veduti dalle dame , le quali fi porta- 
vano a riconofcerli inlìeme con gli Araldi , e toccan- 
done alcuno di quelli , dichiaravano in tal guifa il ca- 
valiere , di cui prendevano effe la protezione , e la 
difefa . Quella elpofizione delle arme in pubblico fi 
chiamava far JineJira , ed a quella erano obbligati i 
cavalieri tutti fotto pena d’efl’er tolti dal numero de’ 
combattenti, come fi legge in un manolcritto raro di 
Renato d’Angiò, che per brevillimo tempo fu anche Re 
di Napoli, il qual fi confèrva nella libreria del Cancel- 
liere di Francia, allegato dal Menetrier fi) colle fe- 
guenti parole : Vous tous Prìnces , Seigneurs , Barons^ 
Chevaliers , & Efeuyers , qui avez intention de tournoyer , 

vous 


(i) Orig. du Blafon cnp. '3. 
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vous efles tenus vous rendre es heberges le quatrìemc /our 
davant du tourn’oy pour faire de vos blafons fenejìreey 
Jur payne de non ejìre receus au dii Toumoy &c. 

Alcune di quelle circolìanze furono accennate da 
D. Carlo Torelli, favellando .appuntò de’ Signori Mi- 
nutoli dipinti in quella Cappella colla divifa delle cor* 
•na (i) : Tutti coloro ( fon lue parole) che alla prova 
delle armi prefentavanjì ne* tornei , facevano awifato V 
Araldo col fuono d' un corno ^ o ^ una tromba d* ejjer 
giunti nel campo , acciò quello (i facejfe innanzi per ojfer- 
var la divifa , lo feudo •, V elmo , il cimiero , e tutto 
ciò , che faceva d' uopo a chi voleva poffare per nobi- 
le , e trovare mantenitore . Anzi colui , che una volta era 
rimafo vittoriofo non avea più obbligazione in altri fimi- 
-li cimenti di formar la chiamata ^comecché per dimqflra- 
re , eh' era nobile riconofeiuto ^ e trombettato innalzava 
due coma , o fan trombe fulP elmo . Quindi viene ad in- 
tenderf chiaramente ( per aggiugner quefta pruova aW 
altre riportate dal detto P. Menetrier) i adagio Italia- 
no ^ che f'jol dirf per b.Jfe a chi torna da imprefa mal riu- 
feita: Egli torna colle trombe nel lacco: cioè a dire^ 
feornafo , come i perditori delle giofre , fenza la boria 
di poter innalzare trofei fui capo . Onde è , che mofrò 
fermo chi fece dipingere nella Cappella de' Signori Mi- 
natoli nel Duomo di Napoli gli uomini di quel caj'aio veftiti 
d'. atmi in atto di gio/hatori colla fopravcfte a divifa^ 
e gli elmi impennacchiati di corna; poiché vuol dinotare 
r ejfer quelli quanto famof per nobiltà^ altrettanto illuftri 
per cimentato valore Oc. Lo che di avvertire non tra- 
lafciò il Canonico Celano ragionando ancora di que- 
fìa Cappella (2} . E 2 Ma 


(i) splendore della Nobilsà Napoletana aferitta a cin- 
que Seggi: Giuoco d arme &c. 

(i) Ciom. I. fol.u^g. 
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Ma comecché tal divifa delle corna non è indi- 
Aintamente dipinta fopra gli elmi di ’ciafcheduno de- 
gli anzidetti Signori ; ed all’ incontro fin da tempi 
antichiflìmi la reggiamo fopra 1’ infegne gentilizie di 
loro famiglia , prefcindendo io da quanto ho detto, 
m’ avanzo a credere, che ciò fofl'e avvenuto per i(pe- 
cial privilegio de’ Re Normanni , o almeno de’ Re Svc- 
v'i , l'otto de’ quali abbiam per certo , che i Signori 
Minutoli furono in gran pregio tenuti. E tanto maggior- 
mente, perchè in quella Ragione, non ancora contaminata, 
fenza Reai pennello formar non potevanfi da qualunque 
ancorché diftintillìmo cavaliere vaflallo a fuo talento 
le divife , e quella fopratutto del corno , che fimbo- 
leggia nobiltà chiara , e fperimentato valore (i), 
praticata perciò da Principi , e da quelli a più nobili 
lòldati conceduta ; liccome fra gli altri fappiam di Pir- 
ro Re degli Epiroti , che alzò per cimiero le corna 
di becco , e degli Signori della rinomatillìma Famiglia 
Sanlcverinct » che anche fregiarono col cimiero di due 
corna bovine le loro arme ( 2 ). 

E per verità il portar quelle , ed altre figure full’ 
elmo non era anticamente permefib ad altri , che a’ 
Principi , ed a’ perfonaggi illuflri ; nè potevafi da fem- 
plici loldati alzar fovra il cono dell’elmo altro che qual- 
che penna . Quindi Lucano volendo dimoftrare , che 
Marco Bruto nella guerra memorabile di p'arfaglia 
fofie in abito di privato foldato , lo fa vedere fenza 
cimiero , e fenz’ altr’ ornamento dell’ elmo , che dagli 
altri lo dillinguelTe . 

J///c pìebcia conieéius Cajfide vultus , 

Jgnotufque hojìi , quod ferrum , Brute , tenebas ? 

Ne 


( I ) Fdib. CampatiU. Infegne de' Nobili par. i. 
(2) Filib. Campanti, loc. cit. par. 2. 
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Ne rincrefcerà fermar 1’ attenzione alle fopravefti 
de* riferiti Signori Minutoli , ingegnofamente inteflute 
coll’arme del proprio cafato, che lòno un leon d’oro 
veftito di Vajo ( o come altri diifero , ma con erro- 
re , d’ una finteli variata d’ argento , e d’ azzurro ) 
in campo vermiglio. Arme, delle quali fcrilTe Filiberto 
Campanile (i): che Je gli uomini del Mondo andajfero 
confiderando con quel giudizio , che fi conviene le cofe , 
che fi rapprefentano loro innanzi gli occhi , non bifogne- 
rebbe prender fatica in formar difcorfi dell' antiche il- 
ìujìri Famiglie ; ma bafierebbe folamente dipinger t ar- 
me di quelle per far conofcere quali elleno jofjero , e di 
quanta virtù ^ e valore fia anche fiata la lor più antica 
gente ; fcorgendofi particolarmente ciò nell' Arme de' Si- 
gnori Minutoli &c. , e quindi conchiude , che diano 
eflc grandijfimo fegno della loro eroica virtù , che han 
dimoftrato in divcr/e imprefe di guerra fino allo Spargi- 
mento del /angue &c. 

Conciofliacchà fe ben lì riflette non può formarli 
infegna , che di quella folTe più fpiritofa, più nobi- 
le, e più cfprellìva . Concorrono primieramente l’oro, 
ed il vermiglio , quello principe de’ metalli , e quelli 
de’ colori , quello dimollra fplendorc , e gloria , e que- 
lli giullìzia , carità , vigore , e dominio : tanto vero , 
che gli antichi non mai permifero , che 1' oro , e 1’ 
Olirò da altri fi portalTero , che da gran Principi , e 
da’ fupremi Magillrati (a). Concorre in oltre il Leo- 
ne , principe ancora della fua fpezie , e di cui fervi- 
ronfi per infegna i più grandi Signori d’ Europa , non 
meno per la fortezza , che per la generofità, propria 

de’ 


(i) Loc. est. par. 2. in guefla Famifiia. 

{z) Sicillo nelf opera de’ colori feguitato da Cajfanea 
nel Catal. 
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de’ più illuftri perfonaggi , come furono quei di Fian- 
dra , del Brabante , d’ Olanda , di Limburgo , di 
Lismurgo , di Zelandia ^ di Baviera,, ed altri , che 

10 tralaiwio (i):onde ben a ragione fofìengon gli Aral- 
di , che il portar nell’ arme il Leone fia contralfegno 
d’ animo generofo , invitto , c forte fopra ogni altro, 
poiché cercato un tale animale da’ cacciatori , e da’ 
cani , egli non fi nafeonde nelle grotte , nè fog- 
ge come gli altri ; ma portandoli in porto eminente 
fi prepara alla difefa,e valorofamente combatte ; anzi 
è fimbolo ancora di gratitudine , ricordandoli de’ be- 
neficj ricevuti , e di liberalità ; dicendoli , che divi- 
da coir altre fiere la preda . E concorrendo finalmente 

11 campo di colore , ed il corpo di metallo ci danno 
r arme Minutole a divedere quanto fi ano antichitlìme, 
e confeguentemente più nobili : efi'endocchè i primi feu- 
di non furon fatti di metallo, ma di legname, odi 
cuojo ; quindi veggiamo le più rinomate calè del Mon- 
do quali tutte aver il campo di colore , ed il corpo 
di metallo: così la gloriofilììma Famiglia Borbone, che 
felicemente regna nelle Spagne , nella Francia , e nelle 
nortre Sicilie , la quale Ipiega i gigli d’ oro in cam-^ 
po azzurro , quella d’ Aurtria la falcia d’ argento in 
vermiglio, quella d’ Inghilterra i Leopardi d’ oro an- 
che in vermiglio, quella di Savoia la Croce d’argen- 
to in roflb y quella d’ Erte 1’ aquila d’ argento in az- 
zurro , ed altre , che lungo farebbe il rammentare. 

Perchè poi il Leone della Famiglia Mìnutola an- 
dafle vertito di vajo , lo fcrilì'e per concelTion de’ Re 
Normanni Francefeo de’Pietri ( 2 ) : Minutali antichi Ba^ 

ro- 


(i) Pietri toc- cit. hb. i. cap. uh. Filib. CurtìpA'i-.ì.loc. 
t it. part. I. 

(ij Loc. cit. !ib. I. cap. iz. fot. 115; 
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reni Napoletani , eh' alzano il Leone \/eJììto dì vajo per 
concedane de' Principi Normanni &c. nè altro per te- 
fìimoiuanza di lui mededmo quella pelle dinota , che 
Reai dignità , per elFer ella velie , ed ornamento de’ 
Principi , e de’ più diilinti Magillrati, ficcome ne’ fette 
officj del noliro Regno s’ oHerva , che di tal pelle por- 
tan foderato il berettone , e le vedi (i). 

So , che taluni vivono nell'incertezza fé pelle di 
vajo , o pur finteli chiamar fi debba la divifa di quello 
Leone , leggendoli e nell’ una , e nell’ altra maniera 
nominata tra gli altri dal Pietri , e dal Campanile 

(2) . La foggia però come vedefi intelTuta , aperta- 
mente dimollra d’ elTer ella pelle di vajo ; ed affinchè 
non relH su di ciò ombra di dubbio, convien prefup- 
porre, che il Vajo per avvifo d' Anton-Stefano Cartari 

(3) *è un animale limile alla donnola, ma di duplica- 
ta lunghezza , ovvero come altri fcrivono , una fpe- 
eie di fcojattolo de’ Paefi Settentrionali , il quale è 
di color bianco nel ventre , e nel dorfo ha un certo 
bigio tra l’azzurro e’I negro: il fuo pelo è fino, mor- 
bido , e paftofo alTai più del velluto ; ond’ è , che 
quella pelle fi tiene in pregio al pari dell’ oro ; e nella 
Mofeovia , Gozia , Norvegia , e nelle Provincie del Set- 
tentrione generalmente fi liima adobbamento Reale, 
concedendoli folo per privilegio a’ perfonaggi grandi il 
poterla portar negli abiti, per ripararli da' rigori del 
freddo. Si chiama Vajo per la varietà de’ colori , quali 
vario , e per ragion degli llellì colori chiamafi anche 
volgarmente da Francefi petit-gris , come può vederli 

pref- 


(1) Loc. cit. cap. uh. fot. 114. 

(2) Pietri toc. cit. d. fai. iis- Campami, loc. cit. in 
quella Famiglia . 

(3) Prodromo gentilizio lib. 2. cap. 6 . 
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preffo il Vormandcs (i), il Munfler (2), cd il Taffo- 
nio parlando della Mofcovia (3) . Or la pelle di queft’ 
animale , che gli Araldi anno introdotta nelle arme, 
altro non è , che una pelle compofla di molti pezzi 
cuciti infieme fatti in forma di fette lati, iìmili a’ merli 
acuti delle muraglie , difpofti in divertì ordini alterna- 
tivamente l’un preflb 1’ altro , in manieracchè lo fpa- 
zio , il quale rimane tra 1’ uno , 1’ altro efprima la 
fteffa figura rovefciata , e rivolta in giù ; altri chia- 
marono quelle figure bicchieri fenza piedi ; cd altri le 
denominarono cappelletti^ o pnr campanelle (4). Tutti 
però concordano nel determinato metallo d’ argento, 
c nel determinato colore dell’ azzurro, per non dilco- 
ftarlì punto dal naturai colore di quell’ animale (5}. 
Laonde effendo la lìntetì formata di fcacchi , che ugual- 
mente fiedono da ciafchedun lato , e comporti lènza 
eccezione di metalli , o di colori (6) , rimane ad evi- 
denza provato, che di Vajo, c non di tìntetì veftito 
folle il Leone della Famiglia Minutola,poftocchè cer- 
tillìmo egli è, che di foli cappelletti , o tìan campa- 
nelle variate d’ argento, e d' azzurro tìa compolla 
la di lui fopravefte . Ed in fatti il P. Sii vedrò Pic- 
trafanta, dopo aver queiìe arme fatte imprimere nel 
fuo libro , cosi leggiadramente le defcrille (7) ; Leo 

ve- 


(i) Ds rebus Gothicis . 

(i) Lib 4. della Cosmografia . 

(3) . Neir Atlant . 

(4) P. SUvcJlro Pìetrafanra de fejjeris gentilitìis cap. 
19. fol. 61. 

(5) Abb. Vallemont elem. della floria Tom. 4. lib- io. 

Cap. 2 . 

{6) Pietri loc. rtt. lib. i. cap.' ult. fol. iir. 

(7) Loc. cit. fol. 318. 
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vejlitus veliere cymhalite cum extremis ^ capite ^ cauda ; 
& pedibus auratis in /cuti valvulo conchyliato ejì Fa- 
mili<e Minutala in Urbe Parthenopxa. 

Or appreffìamoci a dar qualche faggio de’ Signo- 
ri , che con divife cotanto onorevoli furon dipinti in 
quella Cappella . 

1 primi ( cominciando dalla porta a mano de- 
lira ) lòn Landulfo , e Ligorio Minutoli . Vivean 
coftoro nel 1 240. fotto de’ Re Svcvi , e furono nel 
1260. tra’ Baroni del Regno annoverati (i). 

Fu inoltre Landulfo nel 1294. fotto de’ Re An- 
gioini Vicere di Provincie (2) . E Ligorio , che affai 
vecchio morì , ottenne dal Re Carlo I. 1 ’ onoranza 
di Cavaliere; dal Re Carlo IL fuo Figliuolo nel 1291. 
fu fatto Cartellano del Cartello di Capuana , dove eb- 
be cura nel 1294. di farvi fabbricare la fala per la 
venuta in Napoli di Celertino V. Sommo Pontefice , 
e nel 1297, fu Viceré di Terra di Bari (3). 

Siegue Filippo ne’ tempi medefimi. S’ ammire» 
rii cortui giovane fra l’ armi , e nell’ età più matura 
fra gli ecclefiaftici onori . Ritiratoli dagli affari del 
Mondo prefe 1 ’ abito chcricale , ma la di lui fperi- 
mentata virtù perfuafe il primo Re Carlo ad eligger- 
lo per lùo familiare , e Configliere di Stato ; f inviò 
pofcia Ambafciadore in Tofcana a cagion de’ rumori 
tra Guelfi, e Gibcllini, ove portofli egli con tanta 
. . F pru- 


(1) P. Borrelli in Vind. Neap. NobìK in Catal. Baro- 
nurn fuh Rege Manfredo. 

(z) Borrell. loc. dt. in quejìa Famiglia. 

(3) Filib, Campanile in quejìa Famiglia. 
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prudenza , e foddisfazione del fuo Re , e del fommo 
Fontefice, che da quello nel feguente anno fu creato 
Arcivefeovo di Salerno (i). Mori nella fuaChielà do- 
po averla con fommo zelo governata per trent’ anni , 
cd arricchita di molti doni , fra’ quali afferma Fili- 
berto Campanile (2) , che lino a Tuoi tempi vedevalì 
una mitra, che vi lafciò , intelTuta d’oro, e d’argen- 
to , ornata, e carica di molte perle , gemme , e pietre 
preziofe di gran valore , ed un Tabernacolo d’ argen- 
to, dentro di cui collocato avea il braccio dell’ Apo- 
ftolo S. Matteo . Confulè però egli la Tomba di que- 
fto Filippo con un altro di tal nome , ed Arcivefeovo 
di Napoli della ftefla Famiglia , il qual viflc ne’ me- 
defimi tempi , e fu fepellito in quella Cappella , ove 
di qui a poco n’oflcrveremo il fepolcro. 

Costantino è l’altro .-nel 1250. ièrvi egli i Re 
Svevi , e dimollrò eziandio il fuo iniftancabil valore 
^relTo del Re Carlo I. d’ Angiò , che a quelli nel do- 
minio del Regno fuccedette , da cui in premio n’ ot- 
tenne colla Terra d’Orlomarfo in Calabria la carica 
di generai Capitano de’ Baleflrieri (3) . 

ApprelTo a Colfantino nello fìeflTo anno 1250. 
veggiam RoGGfERo. Quelli fu quel prode Cavaliere, 
che valorofillimo lòtto gli anzidetti Re Svevi , lèguitò 
ad eiTerlo in di verfe' occorrenze di fallidiolìilìme guer- 
re fotto r accennato Re Carlo L; motivo, per cui fu 

da- 


fi) Gafpare Mofea de Ep'tf, Snlemita». 
(i) Loc. cif. in (jueflti Famiglia., 

(3) Filib. Gampanil. tee. cit. 
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da quel Monarca con grandi doni dipinto , e foprat- 
tutto col privilegio d’ innalzar falle infegnc del fuo 
Cafato Telmo colla Corona (i) : privilegio tanto più 
/ingoiare , quanto più raro ; ed a confufione de’ nolbi 
tempi , ne’ quali cone cosi sfacciata T ambizione non 
folo de’ moderni annobiliti , ma finanche di coloro , 
che forgono appena dal baflb volgo , i quali fan ve- 
derci in ogni angolo delle lor cafe , nelle carrozze, e 
• ne’ marmi le corone principefche ; perchè ognun fi re- 
gola col proverbio de' Spagnuoli ; comecheres; 

quando prima non concedevafi ai Conti fuori che T 
elmo , o galea col fuo cimiero , ed agli altri di mag- 
gior grado, come fono i M archefi , Duchi , e Principi 
il folo , e fempliciffimo cerchio fcnza merli , e fenza 
gioje , come tuttavia s’ olferva nell' antiche cortine de’ 
Principi di Salerno , di Bifignano , e di fomiglianti 
altri Regoli nelle Chiefe di S. Domenico maggiore, 
.di S. Giovanni a Carbonara , di S. Chiara , di Mon- 
te Oliveto , della SS. Annunziata , ed altrove : anzi- 
ché agli fiellì Duchi di Calabria ( eh’ erano i Primo- 
geniti de’noftri Re, e gl’ immediati fucceflbri nel Rea- 
me ) permeflb non veniva fopra le loro armi , che 
un ftmplice cerchio ; e le cortine di Carlo illuftre 
Duca di Calabria, primogenito del Re Roberto nella ri- 
ferita Chiefa di S. Chiara ce ne rendon teftimonianza (z); 
quindi aflìn di correggere un tanto abufo il Re Cat- 
tolico efprefiamente ne’ luoi Regni di Spagna vietò il» 
porre le corone fopra gli elmi , e gli feudi a chiun- 

F 2 que 


(i) C/impnnil. he. cit. 

(z) Pietri he. eh, ìib. a. neìla Famiglia Mufcettola. 
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<jue non fofle flato per giufta cagion Conceduto "(i)’, 

• E per tornar donde partimmo , dopo Ruggiero fi 
fa innanzi Giovanni nel ii68. , quel de fio , che 
adoperatoli coraggiofamenre contro i Saraceni del Re- 
^no, ebbe dal primo Re Carlo alcuni ftabili nel luo- 
go chiamato Rua di Barbara (t) . : 

Landolfo II. nel 1281. il quale per molti re- 
gnatati lérvigj fatti al Re Carlo II. fu cinto da lui 
Cavaliere; nel 1299. fu onorato coll’ impiego di fuo 
maggior cameriere , ed oltre a ciò donogli le Terre 
d’ Alvito , Scttefrati , S. Donato , Campoli , e Po- 
«a (3). 

Lancia nel 1289. Chiamoflì egli Giacomo, si 
valorofo nell’ armi , e particolarmente nel gioftrar col- 
la lancia, che col foprannome di Lancia fu detto , ap- 
pellandoli prima Giacomo della Lancia, e pofeia Lafi- 
,cia aflblutamente . Fu Signore di ValTalli in Trocchia 
di Somma, e nel 1:94. fu Viceré di Capitanata (4) . 

Guarazio nel 1290. figliuolo del riferito Lan- 
dulfo IL fu dal Re Roberto armato Cavaliere (5) . 
Qual foflc fiata in quei tempi la dignità de' Cavalie- 
ri , o fian Militi , quali le Reali Coftituzioni intorno 
al creargli , l’ età , a cui giugner quelli doveano , la 
curiofitlìma cirimonia , che praticavalì qualora era 
dato loro il cingolo militare dalla propria mano del 

Re 


(?) Mariana Ifior, di Spagna lib. 2. 

(1) Campanti, loc. cit. 

(2) Campanti, loc. fit. 

(3) Campami, toc. cit. 

(4) Campanti, toc- cit. 
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Re , le leggi , alle quali foctoponevanfi , c la ftima fi- 
oialmente , in cui fu fempre tenuta queft’ onoranza ; 
•dimodocchè gl’ iftellì figliuoli de' noftri trapaffati Mo- 
jiarchi , prima d’ cfTere invertiti di qualunque altro ti- 
tolo , aveano a grado d’ ottenerla , affai minutamente 
fi deferivono da D. Camillo Tutini (i). Nè picciola 
gloria è della Famiglia Minutola , di cui vent’ otto 
Cavalieri dal folo Re Carlo I. armati fi ritrovano (2) . 
. Pietro nel 1282. Viffe cortui negli ultimi anni 
dello fìcffo Re Carlo I. , fu Cavaliere di gran ,qua- 
.litù , ed ebbe per moglie Ifabella Reburfa , nobiliflìma 
famiglia ne’ tempi de’ Re Svevi (3) ; ma feorgendofi 
dipinto colla porpora , mi perfuadp , che uno de’ fette 
ufficj del Regno averte effercitato , poiché andavan 
querti , ficcome tuttavia vanno , in tal maniera 
veftiti (4) . 

Giovanni II. nel 1295. Riarmato Cavaliere dal 
fecondo Re Carlo ; ed oltre a ciò fu Vice-Ammira- 
glio del Regno , e Viceré di Principato (5) . 

E termina il giro di quefto lato deliro conTuz- 
2A Minutola nel 1400. Signora di Pafcarola , e moglie 
di Galeotto Carrafa : donna di sì alto fenno , c va- 
lore, ch’ebbe lo fpirito d’ opporli coraggiofamente al 
bellicofo Re Alfonfo I. d’ Aragona , con cui pofeia 

ven- 


(1) Orig. di Seggi cap. Ì4. , 

(2) C/impanil. he. at. Bayle din. biftor. erti. Tom. 
' W. T. Z. J. 3087. A Rotterdam 1720. 

(3) Campami, loc. cit. 

(4) Parrino de' Viterè di Nap. ne' fette ufficj del 
Regno. 

(5) Campami, loc. cit. 
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venne a capitolazione di tregua (i) . 

Volgali ora il palio al lato ilniliro cominciando 
ancora dalla porta, e lì vedranno altri infigni perlò- 
naggi di quella famiglia , >la qual lènza nota d’ adu« 
lazione alTomigliar fi può al cavallo Trojano , che 
tanti figli portò nel feno quanti fono gli Eroi , che 
ba partorito all' immortalità . 

Riccardo nel 1310. cinto Cavaliere dal Re Ro* 
bcrto , familiare , e Configliere non meno dello fiefib 
Re , che della prima Regina Gior-anna , fua nipote ; 
dalla quale nel 1343. fu inviato Viceré, e Capitano 
a guerra in Terra d’Otranto; ed egli fu uno di quei 
valorofi Signori del Regno , che accompagnarono il 
Principe di Taranto all’ imprefa di Grecia (a). 

Pietro II. nel 1323. Alza quelli per cimiero, 
oltre le due corna , i tìordalifi d‘ Aligiò in uno fvo- 
lazzo d’ azzurro , e con ragione , mercè la fingolar 
grazia , eh’ incontrò prefib quella Reai Cafa di Napo. 
li. Fu egli Conlìglier di Stato della Regina Giovan- 
na I. Nel 1347. fu Viceré , e generai Capitano in 
tutta la Provincia di Calabria , e sì caro a Filippo 
Principe di Taranto, ed Impcrador di Coilantinopoli , 
fratello del Re Roberto , e zio della riferita Regi- 
na , che non contento d’ averlo di molti feudi arric- 
chito , onorollo Tempre col titolo di Tuo compa- 
gno (3) . 

Roberto nel 1325. chiamato talora Uberto , 

* Con- 


(1) Camptmìl. toc. cir. 

(2) Campatili, loc. cit, 

(3) Campanil. loc. cir. 
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Configlicr di Stato del Re Roberto, c dell’ anzidetta 
Regina Giovanna 1 . , di cui fu ancor Viceré in Ca- 
labria (i). 

Lodovico nel 1326- , Cavalier valorofo nelle 
guerre di Tolcana , ove portotìì in compagnia di Car- 
lo illufìre Duca di Calabria , primogenito dell’ accen-' 
nato Re Roberto, del quale era egli cameriere,, c 
familiare (2) . 

Tommaso nello lleflb anno 13-6. , d’ autoriti 
grande prefTo il medefimo Re Roberto . Comparve nel 
1321. tra’ Baroni del Regno nella moftra, che fi fe- 
ce per ordine di quel Monarca ; e nel 1331. fu Vi- 
ceré , e Vicario generale del Contado d’ Alba (3). 

Qui v’ è una nicchia dentro al muro con una 
antica divotiffima Immagine di S. Maria Maddalena 
penitente , innanzi a cui tien obbligo il Sacerdote 
Cappellano di far’ ardere di continuo una lampada r e 
poco appreflb offervafi dipinto il Cardinal Errico 
Minutolo , che dovrà darmi più ampia materia di 
ragionare (A). Do- 


(r) Campami, /or. cit. 

(x) Campami, loc. cit. 

(3) Campami, loc. cit. 

{A) Avendo l’Autore fatta qui nienzione del Cardinale 
Errico Minutolo egli è convenevol cofa , che il leg^itor fap- 
pia , che coteflo porporato per i fingolari fuoi meriti , dopo 
effere flato Vefeovo di Bitonto, ed Arcivefeovo di Trani , 
fu dal Sommo Pontefice Bonifacio IX. innalzato ad Arrive* 
feovo di N;<poli nel >389. e poco dopo fu dallo fleffo Papa 
creato Cardinale , e Vefeovo di 1 ufcoli in Sabina: e dai 
Papi Gregorio XII. e Giovanni XXIII. fu riputato tanto , 
cb'edi lo impiegarono nelle più importanti legazioni, e ne 

mag- 


I 


■ 

Dopo il Cardinal Errico vedcfì Filippo nel 1339. 

chia- 

maggiori bifogni della S. Sede, fìccome di qui a poco ac- 
cennerà anche ? Autore -Fra le molti memorabili azioni di coteflo 
diflintifTimo perfonaggio , merita di efTer qui ricordato , eh’ e- 

Ì >Ii non elTendo più Àrcivefeovo di Napoli fece codrulre a 
ue fpefe la magnifica porta di marmo dell’ odierno Duomo; 
la quale per la di lei grandezza , e per lo fqulGto artificio , 

c fcultura di efla , e delle (latue , e colonne di porfido , che 1 

le fanno ornamenta, è cofa veramente ammirabile. Vi fece I 

egli collocare anche la fua flatua, poda in ginocchio appiè | 

della Vergine , e quella iferizione , che in altro luogo di 
quello <iifcor/e ijìorico rapporterà 1’ Autore . ElTendo dunque 
il Cardinal Errico Minutolo Arcivefeovo di Napoli , nella 
Cappella, edificata dai Tuoi Avoli in onor del Principe degli 
Apodoli, erelTe un altare in onor di S. Anadafia Martire, ed 
un altro allo Spirito Santo : i quali dotò egli di pingui ren- 
dite , e ne diede il padronato alla Tua famiglia Minutolo . 

Nel 1408. elTendo egli Vefeovo di Tufcoli , e dimorando a 
Fifa, con un pubblico idrumento dichiarò, e prefcrilTe , che 
nella fepoltura da eflb fatta fcavare appiè dell’ altare dello 
Spirito Santo avelTero dovuto fepelirfi i bambini mafehi , e 
femmine della fua famiglia ; ed altresì le femmine, che im- 
parentafTero con eda Tua famiglia: a didinzione di tutti gli 
altri , che s’ interrano nella fepoltura grande di effa Cappel- 
la; e di più volle, che il padronato, c'I jus di eliggere i Cap- 
pellani per fervire a cotedo altare , e per celebrarvi T anni- . 
verfario dopo la fua morte , fi appartenefle ai più dretti fuoi 
congiunti . Stando poi edb Cardinal Errico Minutolo Le- 
gato Apodolico in Bologna , ed effendo Vefeovo di Sabina 
in Marzo dell’anno 1410. con pubblico idrumento donò a 
coteda Cappella di S. Pietro di fua famiglia , ed all’ an- 
zidetto altare dello Spirito Santo certi beni dabili , e cafe , 
difponendo, che nella defla Cappella , ed altare fodero da- 
biliti quattro Cappellani ; l quali dividendofi ugualmente 

fra 
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chiamato col foprannomc di Pallòttò , figliuolo dd 
tcfiè mentovato Riccardo , ancor egli cinto Cavaliere 
dal Re Roberto, di cui fu Conligliere , familiare, e 
Viceré dopo il Padre nella Provincia d’ Otranto (i). 

Lisolo nel 1359.; afl'ai rinomato in quella fro- 
gione per lo valor militare, ed in grandiflìma filma 
prello del Re Carlo III. di Durazzo. Narrali, che 
in una fcaramuccia , che s’ attaccò tra 1’ efercito di 
Carlo con quello di Luigi d’ Angiò , eflendo morti 
feflamacinque cavalli dalla parte di Carlo, per dimo- 
firar Lifolo , che nell’ efercito del fuo Re v’ erano co- 
sì valorofi Cavalieri , come nel campo nemico , mani 
dò a disfidare chiunque ufeir volelic a giofirar feco 
a ferro pulito. Ufeì baldanzofamente un Tedefeo ri- 

E utato de’ più robufii , e pratico in tal meftiere ; ma 
ifolo andatogli incontro gli palTò un troncon di' lan- 
cia per lo petto , ed il fece tofto cader morto a 
terra (2). 

Nannulo nel 1372. Era il fuo nome Giovanni, 
ma per vezzo Nannulo era detto , ed il primo , del 
quale ritrovafi memoria , che la Terra di Valentino 
polTcdefle , il cui dominio anche dura ne’ Tuoi nobilif. 

' G limi 


fra di loro le rendite di quei beni, aveflero l’obbligo di ce- 
lebrarvi in ogni d'i due mt(re,ed un anniverfario in ogni anno 
dopo la di lui mòrte ^ e fina'nirnte che il diritta dì (labilire 
cotefH Cappe Ilari parimente a fuoi Hretti congiunti fi appàr- 
tenelTe. Intorno al che , ed a tutto il ‘dippìù -che concerne 
^ la perl'ona , c le azioni di cotefto porporato , noi per eH'ere 
brevi rimettiamo il lettore alla lodata opera di Bartolo- 
meo Chioccarelli dt Epìfeepìt , ^ t^rtbiepijcopìs NejpehtMtis 
all’anno i)8p. pag. 249. a 252. 

(1) Canipanil. Ìpc- cit. 

(1) Campanil. toc. cif- 
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iìibi difctfndenti. In alcuni Reali diplomi viene ono> 
rato col titolo di Cavalier fedeliiiìmo della prima Re* 
gina Giovanna ; dal Re Carlo III. fu creato Tuo Ca- 
meriere , e Capitano di molta gente ; c dal Re Lodo- 
vico IL fu ammelfo tra’ Tuoi Configlieri di Stato (i)* 
Orso nel 1377. Edificò quelli un palagio in- 
contro la maggior Chiefa Napoletana , ove negli an- 
goli deir arco della porta fece con nobile , e fpirito- 
la invenzione fcolpire gli orfi con gli icudi addofib , 
ne’ quali volle , che s’ intagliaflero le lue arme Minatole; 
facendo in tal modo , e con una fola figura conofce- 
re non folo i! fuo nome , ma anche il luo calato. Fece di 
lui ricordanza Filiberto Campanile , ed afferma edere 
in quella Cappella dipinto, come appunto fi vede, 
col fuperbo cimiero delle corna , fra le quali una 
teda d’ Orlo , che ufava ancor egli per fingolar divi- 
fà . Fu d’ animo affai generofo , e pio , e ’l dimollrò 
allora foprattutto , che dalla Città d' Av^erfa , dove 
in un canton di Chiefa ribattuto -giacendo il corpo 
del mifero Re Andrea , ^ marito della prima Regina 
Giovanna, lo fece egli a fue fpefe condurre in Na- 
poli , e fcpellire nella Cappella in quel tempo di S. 
Lodovico nel Duomo , oggi ridotta ad ufo di Sagre- 
fiia (2), ficcome tuttavia 1’ atteila l’ ifcrizioue , ^ che 
fi legge nel muro prima d' entrarvi a mano defira. 

^ndree Caroli Liberti Pannonitt Regie F. 

Neapolitanorum Regi 
johannee uxorie dolo & laqueo necato 

Vrji 


(i) Camp(itiH- he. r/V. 

(a) Enge». Caracà^l. Nnpol. Sacra.. 
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VrJ: MinutuU pietate hic recondita 
Nc corpus infepultum fepuìtumve facims ’ 
Pojlerìs remaneret 
Francifcus Bcrardi F. Capycìus 
Scpulchrum titulum nomenque^ 

' P. 

Mortuo anno xix. MCCCXLV. xiv. Kaì. Oaob. 

ScriCTe Angelo di Coilanzo (i) ièguitato da Gio. 
Antonio Summonte (2) che queft’ Orfo Alinutolo foA 
fc fiato Canonico della maggior Cbiefa Napoletana ; 
ma non ifcorgendofì con tal carattere denominato nel- 
la rapponata ifcrìzione , c veggcndofi all’ incontro in 
quefia Cappella dipinto con divife fecolarefche , anzi 
aa guerriero , ftimo , che per abbaglio gli foffe dato 
il carattere di Canonico : le pure dir non vogliali , 
che due fiati foflcro gli Orli Minutoli nel tempo me. 
defimo ; cofa non improbabile in una famiglia allora 
fi numerofa . 

Niccolò nel 1385. cariffimo al Re Carlo III. da 
cui nel 138^1- molti doni ottenne, fra’ quali le Terre 
di Neviano , e MelilTano in Otranto . Dal Re Ladislao 
fu fatto Tuo Ciamberlaao, e Sinifcalco, e n’ebbe an- 
cora la Terra di Montefufcolo (3) . 

Martuccello nel 1386. armato Cavaliere dal 
Re Carlo III. fu ancora fuo familiare, e Viceré in 
Terra di Bari (4). 

G a Bar- 


li) Ifioria di Nap. 

(x) ]/ioria di Nap. fom. l. tib. 3. ^ ' 
(3) Campami, loc. cit, 

Canpviil, loc. cit. 
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Barnaba ( 0 come fa ufo di quei tempi Bernu- 
bò ) nei. 1387. armato ancor Cavaliere dal Re La- 
, dislao, fuo Ciamberlano, e Signor di Calcila, e di 

S. Aitore (1), Feudi ora difabitati , che tuttavia pof- 
lèggonlì dal Sig. D. Fabrizio Minatolo, Principe di Ca- 
rola , luo dilLeiidente. 

• . . Perci VALLO nel 1400. Signor di Giugliano, e 

■** Cavaliere aliai favorito dello fteifo Re Ladislao^ (a) . 

Ursillo .nel 1460. Dovrebbe in vèrità la. me- 
moria di quello giovanetto Eroe elTer regillrata a ca^ 
ratteri di bronzo. Giunto egli appena agli anni diciaf- 
fette moftrò d’ aver a riufcire si valorolb nelle armi , 
che il prudentiiTìmo , e bcllicofo Re Ferdinando I. d’ 
Aragona volle feco menarlo nelle guerre ; ma ritor- 
' nando dal campo aggravato da ardente febbre fi morì 

in cafa de’ parenti con animo sì generofo , c forte , 
c con lèntimenti così fedi di Criftiana pietà , e di re- 
ligione, che recò maraviglia infieme, e grandiilìmo 
difpiacere non fole a’ congiunti, ma a chiunque il vi- 
de, o il conobbe. Attellò il fuo confelTore ( il' qual 
fu nipote di S. Bernardino da Siena ) di non -aver 
veduto alcun giovanetto ' andar incontro alla morte 
' con tanta intrepidezza ; e che in tutto il corfo di 

fua vita inciampato folle , ficcome Urfìllo , in un fol 
peccato mortale, ch’egli più fiate pianfe amaramente, 
e. detcrtò. Fra lo ftupore., e le lagrime , che cagionò 
la di lui morte ammirollì eziandio la coiìanza piuC- 
chè virile di Diana Arcella fua Madre , eh’ all’ clHn- 
. to^ figliuolo colle proprie mani chiufe gli occhi , lavò 


(i) Cninbanìl. lot. cìi . 
(x) Camp.iitl. he. fi/. 
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ìr.«torpo,> colla verte .militare l’< armò ; m tal .guifa 
volendo , che da corraggioio, c force, qual viiTe, con-, 
ciotto foife al.fepolcro. Di quanto avvenne ne diede 
particolar conto all’ anzidetto Re Ferdinando 1. il 
rinomatiilìmo Antonio Panormita ( quel delfo-, che. 
per autorità , e per dottrina non ebbe pari ) con una 
ben lun^a , ed elegantitTìma lettera, che come degna 
d’ eiTer rinnovata alla memoria degli Eruditi ho rtima- 
^0 di crafcriverla , quantunque fatta 1’ averte ancor, 
imprimere Filiberto Campanile (i). 

R^dicns nuper e cafirts iyrunculus tuus VrJìUus fe> 
hre ìmpìicitus ^ decimum pofl dicm ^ quo venerai y obiit 
mortem : veruni cam mortem , qua Jibi perpetuam vìtam 
oomparajje credendum eji . 1/ix credi potejì y magnanime, ' 
Rex y quo aie animo , qua fronte , quibus verbis adven- 
tantem mortem exceperit : nunquam vijus eJÌ vel pauìù- 
hm dolere ; immo ore renidens Patrem , Matremque fa- 
ìabatur ; Juhinde cos deofculans , & amplcdens contuma- ' 
eia: fua veniam precabatur , horiabaturque ad patientiam 
verbis gravijjimis , ut non de caftris , fed de Jchola ///a?' 
Idauli dicentisy Cupio diiTolvi, erte cum Chrirto, re- 
deuntem exijìimares. Patrem fpiritualem ftatim accerfiri 
jujfìt y cui cum incrédibili Dei metu , ac peccatorwn 
eontritione omnia quxeumque egerat femel y atque iterum 
eontuìit doìens y gemcnjque. Audivi ego hunc Patrem ^ 
quem nepotem effe ajuni ó . Bernardiniy dicentem , ac per- 
fùiìéie ajjiritiantem , numquarn fe vidiffe adoìojcentem , cum 
pìurimos morienies vidiffet , tam forti ter , & intrepide 
mortem ferentem , & in quo nuUurn , nifi , unum tantum 
mortale peccatum offendijje . Prope mortem conjìitutus 
\ • .1 cla- 


(j) Loc. cit. 
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élara , & eo>\/ìanti voce profeffiis eft , fe noite amptiu* 
ili vìtant redire , etfi daretur . Ita qui^m vixerat , ui 
more Jibi non modo extime/cenda , fed etiam prccoptanda 
videretur , G effe cum Chrijfo . Nunquam in hac lubri^ 
ce etatis , ae morum liceatia ulìa illecebra averti po- ' 
tuit a continentia , & puritate . Omnem tudum , omnem 
lafciviam , omnem voluptatem , omnem denique fordem , 
velati anime venenum , ac ìabem exhorrejcens , fugieas , 
dedinans , evitane . Aderam ego quoque cum multis , 
dum puer animam ageret , atque ea letitia illum ani- 
madverti e vita difcedere , eaque animi generojitate 
corpus relinquere , ut dubio procul Jìt , illum mente 
previdiff: anime immortai itatem , ac fe Jiatim ma-- 
gnis , & divinis bonis effe fruiturum . Quid nane de~ 
miremur Lacedemoniorum pueros t quid Stoicorum difei-, 
plinam, quid esempla majorum ? Inventus tjl tandem- 
puer ex Nobilitate Neapolitana , ex progenie Minuta- 
la^ qui veteres illos viros injignes magnitudine animi 
aut vicerit , aut certe qui de m equaverit . Confidare s Tu- 
nane velim^ Re» humaniffme^ qualem futurum militeni 
amìjerisj cum via decimum feptimum annum agens , in 
ipfo etatis fiore tam fortem^ & Inviàum vel contro, 
mortem fe prafiiterit Tyro tuus . Nec tantum dohas , 
quod ilio privatus fis, quantum gaudeas ^ quod ex tuo 
gymnafio talee Athleta prodeant , qui etiam impuheres 
queant cantra ultimum terribilium, mortem, decernere. Et 
ae quid animi , aut magnx indolis deeffet in tota do- 
mo , ipfa mater Diana Arcclla, animi Matrona virilis^ 
ipfa-, inquam , mater fuis manibus ’ filiali oculos clau- 
fit , corpus lavit , induit fagulo , & cetera vefie milita- 
ri armavit ; denique ita armatum afferri , & Jcpdiri 
jujit , magno & inaudito cum -orrore, fimul , & admira- 
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tioitc fu 4 hu}us Qhitatis Kttc^tpUtma ‘&c. Fojtv 

lunato invero, che in sì giovanile, c perigliofa. età 
dimolirar Teppe in pratica, che l’ciler prode, « gran 
Cavaliere non fia contrario, come forfè il o Mondo 
pazzamente Aima , aireAer pio , ed ottimo CriAianov 

Luigi nello A.eiTo anno 14.60. Fu Signor di Mon- 
te S. Angelo , di Cività, e d’altre Terre; ma per di- 
fguAi, ch’ebbe col primo Re Ferdinando feguì il Du- 
ca Giovanni d’Angiò , allorché venne ad invadergli 
il Regno ; dandogli la fortezza di Nocera , per cui 
quel Duca fece molti . confiderabili acquiAi nella Pu< 
glia . Invioflì intanto il Re contro Luigi , e, di forre 
alTedio Aringendolo non mai ottener potette , che sì 
arrendeffe, quantunque per Ambalciadori ve T invi- 
tane : combattè Analmente la Città di Monte S. An- 
gelo, e la prefe : ma non abbattè.!’ animo coraggio, 
fo di Luigi, che falvatofi nel caAello dimorovvi in- 
Ano a tanto , eh' ebbe 1 ’ opportunità di iìcuramente 
partire (i) . 

L’ultima di queAo lato è Margarita Minutola 
sei 14.62. Ibrella dell’ anzidetto Luigi, e donna fo- 
pr.a ogni altra del Tuo Tecolo di fpiriti magnanimi, e 
generoA . Di lei marito fu Giovanni Guagliart, Signor 
della Città di CaAell’ a mare di Stabia , e d’ altre 
Terre , Spagnuolo di nazione , ma fatto Napoletano 
dopoché iu ammeflb, a riguardo del parentefeo co’ Si- 
gnori Minutoli , nel Sedile di Capuana ; antico fami- 
liare inoltre , e Confìglier di Stato del Re Alfonfo L 
•d’ Aragona . Per volontà , e configlio di Margarita , 
che render volle più forti i di lei fratelli , s’ accoAò 

an- 


(i) Campanil. toc. cif. 
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flrncbr eèli'al Duca'Giovanni, a cui "diede la Citti 
colla fortezza , allora, molto importante , di Caftell' 
a mare, faccpdo che 'a fua divozione fi mantcnelTc 
eziandio dopo che il Duca dal Regno fi partì, per- 
duta affatto da fpcranza di conquilfarlo . Ma rimafto 
vincitore il Re Ferdinando volle riconciliarfi col Gua- 
gliait , e Tuoi cognati , fratelli di Margarita , e quin- 
di concedette loro quanto gli domandarono ne" capito- 
li dell’accordio, che difiintramente fi narrano dal Cam- 
panile (i). Tanto Teppe operare* il fenno di sì gran 
donna , anima , e cuore di quell’ imprcTa . 

E certamente ( fiami qui permefla una brieve 
’ digreflìone ) Te v’ è famiglia , che polla andar fallo. 

fa di donne illuftri , ella è fenza dubbio la Famiglia 
Minutola . Condo'.lìacchè oltre a Tozza , Signora di 
Fafcarola, ed a Margarita giaddette , fono encomia- 

- te dalle penne degli Storici (a) tre altre Margarite ; 
la prima , che fu forella di Lifolo , Conte di Caferta ; 
per bellezza , oneftà , e prudenza Icmpre cariflìma ad 
Ugo Sanfeverino , Conte di Potenza , e gran Protono, 
tario del Regno, Tuo marito,- la feconda , che maritolH 
con Giacomo Sanfeverino, Conte <^i Mileto, e di BeU 
cadrò; e la terza , che fi congiUnfe in matrimonio 
con Gio.* Antonio Zurolo, Conte di S. Angelo; Gio- 

- VANNEtLA , moglie di Giacomo Filangieri , Conte d’ 

Avellino; P'igula moglie di Petricone Caracciolo, Con- 
te di Brienza , e Marefciallo del Regno ; Antonella, 
moglie di Colantonio Zurolo, Conte ancor 'di Brienza ; 

c Ma- 


(i)- Loc. rit. 

(x) Campami, loc. cif. 
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e Mariella , la qual fu Viceregina di Napoli , mo- 
glie di Egidio Salifera Viceré in quefto Regno per il 
Re Alfonlò , 1 . d’ Aragona . Fu ella fepellita nella 
Chiefa del- Cartel nuovo dietro l’ Aitar maggiore, fic- 
come fcriile Cefare d’ Engenio Caracciolo (i) con 
quella epigrafe. 

aie jacet corpus MarìelloB Minutuìce vxoris Mgidii 
Sajireta Viccrigis Serenijìmi Dom. Alfhonji Dei 
grafia Aragcnum , & Sicilix Regis in Regno Neapo- 
Ulano , qux obiit die 3. menjis Novembris 1430. 

Volli io , come foglio fovente , oflervar querto 
fepolcro , e imn trovandone velligio alcuno, tolto lo 
credetti dal luogo accennato nel rifacimento di quel- 
la tribuna , e del pavimento all’ ulb moderno ; ma 
dopo qualche diligenza pur lo rinvenni nel piano del 
muro in entrar dalla parte delira del coro , coverto 
però da una Ipalliera di legno , ed affai manchevole 
di quella maeliofa , ed antica llruttura, che ancor di- 
moltra ; poiché quali tutto è fabbiicato nel muro me- 
delìmo , a riferba della faccia elleriore , in cui e la 
tralcritta epigrafe , e le arme Salìfere colle Minutole 
egregiamente intagliate fi veggono a rilievo (AJ. 

H E 


fi) Napoli Sa^a fol. 477.^ 

(A) Per maggiore accerto di coferto preriofo monumento, 
che riguarda coteiia illulire donna di cala Minutolo , conviene 
che fappia il lettore , che nell’ originai marmo fi legge la iferi- 
EÌone non come D.Benedetro Seriale qui la riporta , feguendo 
i' autorità di Cefare d’Engeaio Caracciolo, che egli cita, ma 
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E pfer ultimo gran torto farci a* fccoli più vidi 
ni fe fra quelte , ed altre ragguardevoliflìme donne’, 
che per brevità tralafciar debbo , non rammentallì 
■Livia Minatola; quella, che fu maritata a Luigi- 
Alfoniò de Silva de’ Duchi di Paftrano , Cavalier del- 
r abito di S. Giacomo , e Caftellano deh Cartel* 
lo di Capuana , la quale rimafìa Vedova nella vec- 
chiezza fu di tanto valore, e di si gran governo , 
che d.iir Augurtitiìmo Imperador Carlo V. meritò d’ 
eiì'ere prefcelta ad allevare Margarita d’ Aultria fùa 
figliuola , e di tanta autorità prelTo quel gloriofo 
Monarca , che quante grazie a lui domandò , tutte 1’ 
ottenne (i). Di lei fece ancor ricordanza il Bayle 
annoverandola tra gli altri infìgni perfonaggi di tal 
famiglia ( 2 ).' Lìvk Minatoli ^ Jìlle d' And rèe ^ & de 
Lucrece de UuIcano,Jut marièe a Don Lovis de Silva 
des Ducs de Paftrano , Chevalier de F habit de S.Ja- 
ques , & Commandant da ChJteau de Capoiiane . Etant 

de> 


bensì con picciola , però o/Tervabile, diverfità di ortografia, e 
con qualche parola di meno. Ella dunque va letta nel modo, 
che fiegue : : H/;. tacet, corpus, domine. Marlelle. Munu^ 

tuie, uxori s . mognifict . Dammi. Ej^tdìi. Saftrtra . Ficeregis , Se- 
renrffimì. Domini. Domini. .Aifoiji . Dei . gratin ../fi-agonum.& . 
Sicilie. Regie. &. in . Regno. Nespoli, que . obnt . die. III. 
men/ìs . Novembris . anno . dammi . M. CCCC. XXX. R. I. P. 
Le quali tre figle dinotano le parole . Nella bafe 

poi di coteflo fepolcro leggefil’ ifcrizione feguente : J‘ep«/CrK'« W* 
lufirit Mjfiellae Minutulae ab Egidio Sajijera eius viro .ofifon/t 
t^ragonum Regie in hoc Regno Pitario marmoreie ornameniie ere- 
(lum anno I4^0- deinde bum! dejcBum effigie fotum lelitìa He- 
&or Miniiiulus Neapilitanue Equte re/ìiiui curavie anno Domini 
M. D. C. XXXI l. . . 

(1) Campami, loc. eh. 

(2) Loc. cit. 
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devenue veuve^ V ejlime quonfaisoit de fa verta & de fon 
efprit pQrta l Empereur Charles V. à la choiftr pour V 
educai ion- de Madame Marguerite d' Aujìriche fa Jille ; 
& fa fagc cor.duite lui Jit avoir tonte forte de crédit 
auprès de if. M. I. On Ut fon Epitaphe a Naples dans 
la Chapelle de^ la Famille de Silva ( nella Chiefa di 
S. Caterina a Formello de’ PP. Predicatori ) qu elle 
avoit fait aggrcgèr au Siege de Capoiiane , doni ejì cel- 
le des Minatoli: Livia Minutala Conjux Loyjii Alphonfi 
Sylvcc Lujìtani , & ChrijH Equitis , Arcifque Capuane 
Prafeéìi nane fibi ^ & fuis elcgit fepulturam anno fa- 
iuiis 1536.. 

Ma per tornar alla Cappella, nello fteflb lato fi. 
niftro v’ è un altare della SS. Trinità , ove s’ ollerva 
un’ antichiiTìma cona di legno indorata ; e dipinta col 
più bel gufto , e delicatezza dell’arte. Eia quella un 
altarino portatile, che dall' una, e Taltra partq chiu- 
devafi , indivifibil compagno del Cardinal Errico Mi- 
natolo , innanzi a cui, in qualunque luogo egli porta* 
va fi, celebrava il fanto fagrifizio della MefiTa , c do- 
po fua morte volle, che in quella Cappella fi riponel- 
lè. Rapprefenta la SS. Trinità, tenendo l’eterno pa- 
dre il i^uo unigenito figliuolo crocifiiTo nel .feno , lòt- 
to del quale vi è la gran Vergine Madre addolorata 
con S. Giovanni Apollolo , c S. Maria Maddalena ; 
ne’ due portellini s’ ofiervano quattro bellilhme imma- 
gini d’altri Santi, e dalla patte di dietro, che corri- 
Iponde col muro dell’ Altare, veggonfi tuttavia l’arme 
del Cardinale. E’ cullodita al prefente da un portie- 
rinn di feta foftenuto da un ornamento di legno in- 
dorato coir arme dello fteiro Cardinale , ed a’ pofteri 
ne tramanda la memoria la feguente iferizione . 

II 2 Fe- 
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VetuftiJJìmam Iconem 

Cui Sacrijìcium incruentum Henricus Mìnufulus 
S. R. E. Cardinal is Archiepifcopus Neapolitanus 
Domi forifque qfferebat 

Morienfque avito huic Sacello reliquit A. MCCCCXIt. 

Retenta antiquitatis facie 
Joh: Baptijìa Minutulus ex Principi bus Canujii 
Eques Hierofolymitanus & Benejiciatus 
Tutiori forma gentilibus pofìeris 
Servandam curavit A. MDCCXLIV. 

Indi per uno fcalino di tre grandi pezzi di mar- . 
mo rodo , e giallo antico s’ afcende alla tribuna , al 
cui lato deliro vedelì un magnifico avello eziandio di 
marmo , ornato d’ opera mufaica , dove fu lèpolto il 
foprariferito Filippo Minutolo Arcivefcovo di Napoli, 
il qua| morì a 24, d’Ottobre del 1301. coll’ epigra- 
fe , che fiegue , in verfi leonini , praticati fovei\te in 
quella fiagione (i). 

Magnanimus conflans gaudens famaque ferenus 
Philippus Prxful morum dulcedine plenus 
Minutulus Patria decus & flos alta propago 
Hic dlet hic tegitur jacet hic probitatis imago l 

£ comecché la fagra Congregazione de’ Riti avea 
ordinato , che i cadaveri fiat non poteflfero in luogo 
elevato dentro le Chiefe , ma che nelle fepolture fi 
ponelTero , fu perciò a’ io. Ottobre del 1721. aperto 

non 


(i) Cbioccarell. he. cit. 4e Pbilippo Mimtfulo Archiep, 
fiayle he. eh. 
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non meno queft’ avello , che gli aliti del Cardinal Er- 
rico , e di Oliò Minutolo Arcivefcovo di Sialerno, fic- 
come r alleila un picciol marmo fovrappollo al fc- 
polcro deir accennato Arcivefcovo Filippo . 

Cineres iam Henrici MinutuU S. R. E. Card. Ar~ 
chiep. NeapoUiani , quam Vrfi MinutuU Archiep^ 
Salernitani in hoc Jacello reperti non funt , Jei 
tantum corpus Dom. Philippi Minutali ejufdem Ec- 
clejiee Prafulis , quod anno Dom. 1721. die vero 
IO. menjis Oàobris /uè Prcefulatu Frandfci Pigna- 
telli S. R. E. Card, opera P. D^ Frandfci Capi- 
di Minutali C.. R. Deputati totius Familice Mi- 
nutulorum fubtus Sacrarium ejufdem Sacelli decen- 
tius repofuit , ut decretis S. C. Rituum parcret . 

Il motivo, per cui fi ripofe folto la fagreflia di 

? uefla Cappella il corpo dell’ Arcivefcovo Filippo (A), 
u per eflerfi ritrovato dopo lo fpazio di 420. an- 
ni ( fra’ quali ridotto effer dovea in minutilTìma ce- 

ne- 


(A) Affai celebre invero fu coteflo Arcivefcovo di Napo» 
) li Filippo Minutolo, ed uno de’ piU liluffri uomini della noffra 
patria nel xiii. fècolo ; giacché dalle memorie intorno al me» 
defìmo cónfervateci dal Chioccarelli fi conofee eflèr egli (lato 
adoperato dal primo, e fecondo Carlo , noffri Sovrani An» 
gioini , ne’ piti importanti affari dello Stato come quello, eh.* 
era fornito di gran (òpere, e prudenza legale, e di un irre» 
prenfibile coffume. Contemporanei a coffui furono due altri 
dello (ledo nome, e cognome, uno Arcivefcovo di Salerno, 
e l’altro mentovato in un Regiffro degli atti del Re Carlo 
li. del izpp. intorno ai quali ^rimettiamo il lettore al te» 
lU citato Chioccarelli. 
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nere ) qaaG tuttor intere , e nel braccio deftro ancor 
fletlìbilc , ficcome tuttavia fi mantiene , ed ho io avu- 
ta la confolazion di così vederlo ; anzicchè toccandoli 
nella pianta della mano , e nel petto fi fente cedevo- 
le , e molle ; e quel che più importa tutta la faccia 
a riferba dell’ eftremità del nafo fi conferva nella pro- 
pria , e naturale fifonomia . Cofa in verità , che reca 
maraviglia a’ più critici ProfelTori : quindi riputandoli 
convenevole nel palTato anno 174-f. che con quell’ 
onore , il qual conveniva, giaceiTe, fi è fatto racchiu- 
dere in una calfa di legno a chiave , veftito con gli 
abiti prelatizi , e con quella memoria fui muro . 

Philippi Minutali Archiepifgopi N'^apolitani 
Anno MCCCL defunéli 
Mortales exuvix adhuc integre 
• Ex marmoreo fepulchro ubi in hoc gentili tio 
Sacello extabant 

Generali S. R. Congregationis decreto huc translata 
VI. Idus Oaob. MDCCXXL 

Il minor pregio , che adornò un tal Prelato fu 
la chiarezza del langue; verfatillìmo nella legai difei-’ 
piina fu tra’ Canonici Napoletani annoverato , e dive- 
nuto cariilìmo al primo Re Carlo d' Angiò fu da quel 
Monarca dillinto colla carica di fuo familiare , e d’ 
intimo Configliere di Stato; indi in violi 0 prima Ora- 
tore al Sommo Pontefice in Viterbo nel 1271. c po- 
feia in Firenze alla Repubblica di Fifa . Dagli affari 
politici fall al Trono Arcivefeovile di quella infigne 
Metropoli fua Patria , ed accaduta fra tanto non me- 
no la morte del Re, che la prigionia del Secondo Re 

,.Car. 
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Carlo di luì Figliuolo , intervenne con i primi Signo* 
ri del Reame nel celebre parlamento di Meltì , ove 
molti capitoli s’ ordinarono per lo buon governo del 
Regno : ed avendo quelio novello Principe promelìo 
nelle capitolazioni fatte per la pace di prefentarfì di 
nuovo prigione , dove Carlo di Valois nOn voleife ri- 
nunziare all’ inreliitura del Regno d’ Aragona , tra’ pri- 
mi ragguardevolitlìmi perfonaggi , e Supremi Utìciali, 
che deiHnò nella fua alienza per Configlieri Collatera- 
li a Carlo Martello l'uo figliuolo , e generai Vicario 
(^el Regno, il primo, che vedefi prefcelto è V Arci- 
vefeovo Filippo (i). Ne’ più gravi bifogni della Co- 
rona imprecò egli rilevanti l'umme di danaro allo 
fteffo Re Carlo li. generofamente il pegno ricufando- 
ne di molti vali d’ argento , c d’ oro , e finanche del 
proprio Reai elmo, che quel religiofifiìmo Principe in- 
viati gli aveva per ficurezza . La l'ublimità de’ fuoi 
talenti, l’innocenza de’ coflumi , e la deprezza negli 
affari lo portarono a sì alto grado di (lima preffo de’ 
trapaffati Monarchi , eh’ affai fpeffo le materie più 
gravi 0 col fuo configlio regolavano , o al di lui ar- 
bitrio rimettevano. Egli principalmente fu, cheriduff 
fe in ifcritto le Confuetudini della noflra Città , che 
riconolciute dopo fua morte dal dottillìmo Bartolomeo 
di Capua, gran Protonotario, furon dal medefimo Re 
Carlo li. confermate . A lui deve pur molto la Chie- 
fa Arcivefeovile , perchè fece riedificarla dall’ anzidetto 
Re Carlo II. e dalla pietà de’ noftri Napoletani in 
quella cotanto ampia , e maeftofa forma , eh’ oggi fi 


ve- 



(i) L' Autore della Storia civile del Regno tom. 3. 
fui. 51. e sj. della prima edi fifone'.. 
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vede ; anzi di ciò non contento a lei ottenne dalla 
Reai mnnitìcenza eziandio molte grazie. Nel pailora* 
le ufizio poi non ebbe pari il Tuo zelo ; ed allora foprat- 
tutto lo palesò per lo comun bene del Criftianefimo , 
quando trovandoli in Napoli il Sommo Pontefice Ce- 
leliino V. in 'una pubblica procellìonc ordinata dal Re 
Carlo li. con alta , e lagrime voi voce il Santo Padre 
fupplicò in prefenza del Clero , e di numerofiifimo po- 
polo a non rinunziar al Papato; a cui fi compiacque 
il Sommo Pontefice per uno de’ Tuoi Vcfcovi di ri. 
jponderc, che tanto avrebbe efeguito, quanto dal Sig. 
Iddio folte fiato dilpofio . Varie altre colè più diliin' 
tamente regifirò di quefio grande Arcivelcovo Bar- 
tolomeo Chioccarelli (t) , e ripetendole l’ Abbate 
Ughelli così conchiufe {i)\Vixtt J^ilippus maxima in- 
iegritatis fama : quippe cui pietas , divinique cultus 
amor , & in Reges egregia Jìdclitas maxime cordi ejfet 
&c. Morì, come fi è detto, a 24. d’ Ottobre del 
1301., ma il di lui avello fu da’ ladri aperto, to. 
gliendo dal cadavere gli ornamenti preziofì , ed un 
«nello, a cui era incaftrato un crilolit-o, eh’ avanza- 
va il valore di cinquecento' fiorini d’ oro (3) ; avve- 
nimento , che diè motivo a Giovanni Boccaccio , il 
qual vivea in quei tempi, -di formar la novella d’ An- 
dreuccio da Perugia (4) . E febbene creduto avefic 
Filiberto Campanile , come altrove accennai , che non 
^uefii , ma P altro Filippo Arcivefeovo di Salerno fof- 

fe 


(t) Loc. cit. 

(a) hai. Jacr. de Arcliep. Neap, 
(?) Chioccar ei. loc. cit. 

(4) Decam novell. s* giorn. a. 
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(c fiato in qucfta tomba fepolro ; 1’ abbaglio però fu 
abbaftanza fcovcrto dal tcftè riferito Bartolomeo Chioc- 
carclli ; e coll’ anzidetta novella del Boccaccio , autor 
contemporaneo , maggiormente dimoftrafi . 

Olfervafi nel lato finiftro un altro avello di mar- 
mo , ove ripofaron le ceneri di Orfo Minutolo Arci- 
vcfcovo di Salerno (A) , il qual morì poco dopo il 
1327. con quefta ifcrizionc . 

Jacet in hac tumha dominut Minutulus Urfits 
Pontificalis apex quem prxfert linea rurfus 
Virtutum vitis PhtUppi vera propago 
Poniificum gemma vita probitatis imago 
Parthenope natum Salernum Pontìficatum * 

Flentque tale datum moritur fuper omnia gratun 
Parthenopeque tibi Salernum P. afulis hujus 
Commendai corpus animam Deus accipe cujus . 

In mezzo poi alla tribuna fi ammira il gentilif» 
fimo fepolcro del Cardinal Errico Minutolo , fenzi’ 
però alcuna iferizione . Fu egli prima Arcivefeovo 
di Trani (i), e pofeia di Napoli , cd il primo Cardi- 
nale, che creò il Pontefice Bonifacio IX. di cafa To- 
macelli , il quale in fegno d’ affetto , c di fingolariflìma 

I fii- 


[A] Delle virtù, e de* meriti di quedo Orfo Minutolo Arci* 
vefeovo di Salerno fcriflero con molta lode il Mtfes nelle vi», 
te degli t4rcivefcovi di Salèrne^ e dopo di lui VUgbelli acW'Italié 
Sacra in parlando degli Arcivefeovi Salernitani , e prima di 
codoro il diligente nodro Scrittore Fihberte Campanile . 

• (1) Chioccar et. loc. cit. de Henrico Minutuh S. R. É- 

Card. Archiepife. Ughell. Irai- facr. de Archiepife. Neppoh 
: Bajite loc. -eh.- Campania loc. cit, , 
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fììma gli diede il fuo cappello col propno titolor 
di S. Anaftafia- , ed indi crcollo Vcfcovo Tufcola- 
no . Dal Pontefice Alefiandro V. fu facto Velcovo 
Sabino , e dal Pontefice Gregorio Xll. Camerlengo- 
di S. Chiefa . La vivacità del luo fpirito, ed il nume- 
ro ben grande delle fue virtù fi palefarono ne* 
conclavi d’ Innocenzo VII. di Gregorio XiL di Alef- 
fandro V. e di Giovanni XXlIl. e nelle legazioni ,, 
eh’ efercitò in Bologna , Ferrara , Forli e Ravenna 
nella qual Città molte falutevoli coftituzionr anche pro- 
mulgò coir ampia facoltà , ch'egli aveva, di Cardinal, 
legato a lacere (A) ^ 

Nella magnificenza non ebbe chi r’uguagliaflc: rie-- 
dificò egli P antico palagio- Vclcovile, che ora- è ridotto, 
come dilfi ,. ad ufo di Seminario; e nel 1407. mo- 
firandofi non meno- fplendido- colla patria , che amo- 
revole colla Chiefa fece innalzar quella gran porta di 
marmo colle due altre laterali , che con- maraviglia 
veggiamo nell’ ingreffo del Duomo : opera delle più 
Audiate , che ufcilfe dal celebre fcarpello- dell’ Abbate 
Antonio Bambocci da Piperno ,. e che viem riputata 
ricca di tutto quel bello-, e maeAofo che dar potea 
r architettura di que' tempi, sì per gl’ intagli, per le 
Aatue- e per le due colonne tU. porfido ,. come per 
1’ architrave, c perigli Aipitl , che fono di tre foli pez- 
zi . Nella fommicà vi è la Aatua del Cardinale in 
ginocchioni innanzi alla SS. Vergine col divin putto 
tra le braccia , afiìAita dall’ ApoAolo S. Pietro , e dal 

no- 


[A] A quello propofito vedi ciocché fa detto nella nota 
alla pagina ji. 
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Dodro gloriofo protettore 5 . Gennaro coll’ ifcrizionc , 
che fiegue. 

NulUus in longum & ftne fchemate tempus ^honoris 
Porta fui rutilans fum janua piena decoris 
Me mcus & /aera quondam Minutulus aula: 

Exeoluit propriis Henricus Jumptibus hujus 
Traful Apoftoììcx none conjlam cardo colamnes 
Cui precor incolumem vitam pofl fata perennem 
Hoc opus exaéìum mille currentibus annis 
'Quo quatercentum fepiem Verbum caro fa£tum efi . 

Celebrata è quefta gran porta da’ quali tutti gli 
•Scrittori Napoletani , come altresì tra’ Francefi la 
comendarono Pietro Bayle (i), ed un Autore anoni- 
mo nel libro intitolato La guide des Extrangers (2) : 
La grande porte de cette Catfiedrale eji fort ejlimeè , 
non fculement a cauje qu elle ejì ornée de plujieurs Jia~ 
iues , ■& de deux colonnes de porphire; mais auffi par- • 
ceque tonte la pefanteur ejì foutenue par V architrave , 
le quel avec fes piliers ejì fculement de trois grandes 
jpieces de marbré; e poco prima dando contezza dell’ 
artefice; L' Abbè -Antoine Bamboccio fameux fculteur ^ 
natif de Piperne , enrichit vette rrfagnijique Eglife des 
ornemens de fon art;& de quelques colonnes de porphire , 
au tems que Henri M inut oh , XÀirdinal du titre de S. 
Anajìajìe , en etoix Archeueque &c. E <juindi fi cono- 
ice r abbaglio di Pietro di Stefano (3) , che volle 

l a • ■quella 


(0 I-of- cit. 

{%) Livre fecond- 
* (3) Luoghi /acri di Hap. fot. lU. 
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qucfìa porta eretta non dal Cardinal Errico , ma dà 
Orlo Minatolo Arcivd'cov'o di Salerno : autore per 
verità diligentilTimo nel raccoglier le faers memo- 
rie. Napoletane , ma poco avveduto in quelle , che il 
fuo lècolo oltrepallavano (A). 

Edi- 


[A] Affinchè per 1* avvenire non poffa cfTcr cagione di 
errore, ovvero di equivoco a chicchelfia la cefHmonianea del- 
l’Autore anonimo della guida de Fore/llerl^[criUa in Fra n cele, 
e rapportata qui dall’Autore, intorno alla maggior porta, ed 
intorno al tempo , in cui fu edificata la medefima una col- 
t le due laterali del nollro Duomo; com: ancora l'autorità del 
■ citato Pietro di Stefano, il quale l’ attribuì ad Orfo Minatolo Ar* 
civefeovo di Salerno, in vece di attribuirla al Cardinale Errico: 
(limiamo a propófito di recar qui la tellimonianta del piìi volte, 
ma nommai a ballanaa lodato Bartolomeo Chioccarelli , come 
quella di un uomo appieno illruito di notizie , e fornito di 
gran criterio nelle noftre antichità, e di più Giureconfulto, che' 
ìapea prima pefare,e poi adoperare le parole allorché ferivea. 

* Egli dunque nella citata opera: De Epifeopìs ^ Cf ^rcAlepifso* 

• pis Seapolttanrs feri (Te cosi : Conflruxit amen Henrieus [ Mt- 
nutulus ] Ct/M NON ESSET ^RCHIEPISCOPUS NE^PO. 
Lir^NUS , puUbetrimam tnarmoream ptrtan majorit Ecclefia , 
tem tqu'tdem admirandam , operìs vaflitate , C!^ feulpiura arti» 
fitto, cum columah e porphyretUo marmore / in qua e/ui marmo- 
rea flatua flexit genibus ante Beatam Virginem confphitur , 

' fequens legitìtr infcriptio : J^ulliut <J>*f.ch’è quella if^crizione ap- 
punto , che ha già rapportata il nofiro Autore . Sicché il Car- 
dinal Errico Minatolo, e non altri fece un opera ' cotanto il- 
, luftre ; la fece a fue fpefe ; ed in tempo , che più non er* 
Arcivefeovo di Napoli . Donde lì raccoglie aver elfo Car- 
dinale Errico legitimamentc acquillato fulla già detta mag« 
gior porta del nollro Duomo il padronato , che fi ap- 
partiene ai Signori Minatoli , di lui eredi , e padroni della 
gentilizia Cappella , di cui qui tratta l’ Autore : e perciò per me- 

‘ ino- 
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EdifìcS ancora il Cardinal Errico dentro lo- fìelTo 
Duomo di Napoli due picciole Cappelle , una dedi- 
candola allo Spirito Santo , che tuttavia è in piedi, 
e di cui in ulcendo da quella Cappella farò parola ; 
e r altra alla SS, Trinità , ove fece kolpire le fue 
arme col cappello rollo , che afferma d’ aver veduta 
Bartolomeo Chioccarelli iniino al 1643. (i) ; ma ora 
non vi è di -quella rimafìo veltigio alcuno, per opera 
forfè de’ nemici della Tempre veneranda antichità . 

Morì finalmente ua si gran Cardinale nella legazion 
di Bologna ( febben altri dicano in Roma , mentre 
era egli ivi Legato ) a 17. Giugno del 141 J., 
ed il di lui cadavere trasferito in Napoli in quella 
* Cappella fu fepolto dentro il nobililTimo avello , che 
fon ora a delcrivere. Soc- 


moria perpetua de’ poderi oltre de’ leoni di marino, che fbrma- 
> no le bafi de’ due pilallri di efli» gran porta, c che furono, e 
• fono 1’ arme gentilizie di eflì Signori Minatoli ^ le deffe lors 
arme col loro particolare feudo rilevate in marmo, ed ornate col 
cappello cardinalizio fin d’ allora furono alzate, e fabbricate co< 
sì di fuori, che di dentro il muro di effa gran porta, e le fimili 
intagliate in legno furono parimente incadrate fui legno delTa 
porta deda , che tuttora vi elìdono, ed attedano a chiunque 
così la didìnta , e verace idoria , come il padronato giaddet- 
to. In quedo anno, che corre, il Signor Cavaliere D.Gìambactida 
Capece Minuto-lo vedendo, che molti pezzi di marmo di eda 
. gran porta o mancavano del tutto , o in parte già minacciavano 
rovina, ha generofamente fatto ridorar quanto vi abbifngnava a 
fuefpefè, per confervarc a un tempo una memoria cotanto illudre 
della nodra patria , e un dritìo della Tua ragguardevoliffima 
' famiglia. E noi per confcrvare a’ tempi avvenire un sì bel pro«- 
dotto dell’ arte , ancorché non del rutto a que’ tempi raffi» 
nata, abbiamo dimato di farlo incidere in un rame, che nel 
fondo di quedo libro verrà collocato. 

(ij Loc. cit. de Henrico Minutulo S. R. E. Card, 


Digitized by Google 



■^( 7 + )?$'. 

Sorge egli dal fuolo , e termina colla Ibmmlta 
ideila tribuna , difegnato e fcolpito da quell’ i;Uflb 
Architetto, e Scultore famofo Antonio Bambocci , che 
fece la porta .maggiore del Duomo ( come gik ditlì ), 
il belliflimo fepolcro della Regina Margarita madre del 
Re Ladislao in Salerno , ed altri maravigliofì lavo. 
^ ri (i). E’ tutto di bianco marmo Greco lumeggiato 
d’oro, e follenuto da quattro Jeoni, fopra de’ quali 
poggiano altrettante colonne giuda grandezza in* 
tagliate di balli rilievi, con pampini, con grappoli d’ 
uva, e con varj .uccelletti, ed altri piccioli animaluzzi 
cosi vivamente efpreflì, che fembra l’ arte d’ aver gareg- 
giato colla natura. Era per altro il leone fcolpito fovente 
dagli antichi ne’ fepolcri in legno di cudodia, tenen- 
do quedo generofo animale aziandio quando dorme gli 
occhi aperti, e Iplendenti; quindi fcrilfe l’Alciato (2^- 
KJi Lieo ^ /ed cuJfoSy acuii s qui dormii operi is . 
ed era parimente effigiato ne’ vali ., e nelle urne , 
ove le ceneri , 'C le oda d’ alcuno Eroe , o prode fol- 
dato fi riponevano, come fimbolo .ancora di fortezza, 
e di valore, in mezzo a quede colonne vedelì lacaf» 
fa fcpolcrale, In cui fu racchiufo quell’ infigne porpo- 
rato, foftenuta da tre colonnette Ipirali , e da due 
datue ne’ lati della Manfuctudine , e della Carità. E’ 
adornata di delie atiffi mi balli rilievi , che rapprefenta- 
no nel mezzo U prefepe di N. S. , dal lato dedro la 
S. Martire Anadafia ( di cui portava il titolo «fio 
Cardinal Enico ) ed il Dottor della Chìefa S. Giro- 
lamo In atto di poggiar la mano fui capo dello defib 
Cardinale ancor fanciullo , che graziolamente da in 
ginocchioni col cappello rofld a’ fianchi, alludendo a.lla 
• ■ >di- 


li] Chiocctirell. toc. òr. ' {/) In Emhlerfi.' 
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ignita Cardinalizia , a cui pofci’a falir dovea ; e dal 
lato llnillro oll'ervanlì cfllgiati 1 ’ Apoltolo S. Pietro ,, 
l'otto gli aulpicj del quale fu quefta Cappella da an« 
tichiilìmo tempo fondata,, ed il gloiiolo Vefcovo , c 
Martire S. Gennaro principal protettore della nofira 
Città, e deir intero Reame.- 

Nè rechi maraviglia fé la Santa Martire Ana- 
flafi» veggafi fcolpita alla delira dell' Apoliolo S. Pie- 
tro:. conciolliacchè ne’primi tempi il luogo* lìniftro 
era riputato più degno del deliro : ed in fatti in 
tutti i marmi, e tavole antiche li olferva S. Paolo 
alla, delira di S. Pietro ; e negli- atti- cosi del gran 
Concilio Niceno , come del Concilio Calcedonefe fotto 
S. Leone L Papa abbiamo , che i Legati Pontificj 
per maggior dignità , e ril'petto lederono alla finiftra 
de’ Vefeovi di Coliantinopoli y d’ Antiochia e di Ge-- 
rufalemme ( i) 

Sopra la riferita calTa fepolcrale vi è la liatua' 
giacente del Cardinale in abito pontificale , che nè 
più bella,, nè più naturale potè formarli dalla fcoltura.. 

Degna d’ avvertirli in oltre è una* notabile cir* 
colia nza, cioè,, che la deferitta Aatua* giacente la 
qual dimoftra. P età di preiTo a feflant’ anni ,. è così 
perfettamente copiata da quella del Cardinal fanciul. 
lo in ginocchioni che* niente mutando* di fifonomfa 
e di fattezze altro divario tra l’una e 1’ altra non fi 
jravvila , che dell’età: a tanto giunfe lo' fcarpello di- 
<juel celcbratiffimo valentuomo .. 

La medefima fiatua giacente è accompagnata 
dalla parte di dietro da due Angioletti uno in atto 

d’ in- 

(i) Caracciol» loc. cit. caf. 35. JeSf> foh i 6 u 
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d’incenfaria, e T altro di darle 1' acqua benedetta; e 
dalla parte d' avanti le aggiungono ornamento due 
altri Àngioli , che foftengono un panno a forma di 
padiglione , Copra di cui veggonfi ancora a rilievo N. 
S. CrocefìiTo , la gran Vergine Madre , e l’ Apertolo 
S. Giovanni ; dando compimento al fepolcro una gran 
cupola fecondo il gurto di que' tempi , fregiata coll* 
arme del Cardinale , e adornata da picdole piramidi , 
che con altrettante rtatuette forgon dal mezzo , e 
da' lati . 

Sotto immediatamente alla carta lèpolcrale ewi 
lo fcalino deir Altare , effigiato coll’ ultima delica* 
tezza deir arte , e con baffi rilievi di minutiffimi la- 
vori , che rapprefentano la SS. Vergine del Principio 
corteggiata da’ dodici Aportoli : evvi ancora una pic- 
ciola menfa fecondo 1' antico rtile , in faccia a cui 
ftan fegnati i Sacerdoti Aron, e Zaccaria; ma per. 
la di lei angurtia vien coverta da un’ altra menfa più 
larga , e fpaziofa . 

• Dallo ftertb lato rtnirtro entrali nella fagreftia 
pToporziònata alla Cappella con un commodo armario 
per le facre vedi. Serbanfi in erta in quattro orten- 
forj varie infigni Reliquie , che ne’ proprj giorni alla, 
pubblica venerazione s’ elpongono , come quelle della 
fafeia , del pannolino , e della culla del bambino Ge- 
sù , di S. Pietro Aportolo, di S. Anaftafia martire,, 
di S. Gennaro noftro principal protettore , di S. Gio:: 
Battifta, di S. Niccolò Vefeovo di Mira, di S. Ma-,- 
ria Maddalena la penitente , e di S. Caterina vergi- 
ne , e martire. Nel 1580. fra gli ar^L , che nella^ 
vifita- dell’ Arcivefeovo Annibaie di Capua fi deferif- 
fexo,vi furono fei antiche . coltre di velluto ( eh’ ora 
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non vi fono ) fiancheggiate dall’ arme Minutole , ed 
in una d’ effe vi era ancora efpreffo lo fteccato , le 
quali per gli funerali fervirono di que’ Signori , che 
in quefta lor gentilizia Cappella furon condotti al 
fepolcro : fcgni non meno di antichità , che di 

grandezza . 

Vedell quefta fagreftia tutta dipinta , c adornata 
da ritratti di due Cardinali, e di nove altri tra Ar- 
civefcovi , Vefcovi , e Prelati della famiglia Minuto* 
la dal io6i. fino al 1478. Idea la più vaga, e la 
più bella , che cader poteffe in animo nobile , e ge- 
nerofo , leggendoli fopra della porta dalla parte di 
dietro r ifcrizione , che fiegue . 

Minutulorum Familta memorìam 
Vetuftioribus abbine feteulis 
Et in E^clefiajiica Hierarchia 
Tanta gloria rcbufque gejlis immortalem 
Job. Bapt'ÌJla Minutai us 
Ex Principibus Canujìi 
Eques Hierofolym. & lienejìciatus 
Gentilità in boa Sacelli facrario 
Ad pojìcrorum incitamenlum 
Exornavit An. Dom. MDCCXLIV. 

Sono brevemente regiftrate fotto i ritratti* d’ 
ognuno degli anzidetti Ecclefiaftici perfonaggi quelle 
memorie ; potendofene altre raccorre da Filiberto 
Campanile , da Scipione Ametrano , da ’ Bartolomeo 
Chioccarelli , dall’Abbate Ughelli da Gafparo Mo- 
fea , da Pietro Bayle , e da altri Scrittori , che di 
quelli più largamente han favellato . 

TC Jo- 



-«( 7 » )«- 

Johannes Minutulus 

R. R. Presbiter Cardinalis tifalo S. Maria h 
TransTyberim ab Alexandro IL cohonejìatus anno 
1061. (i) 

Philippus Minutulus 

Caroli I. a latore Confiliarius , ac cantra Guelfos in 
Hetrarìa Orator , A Gregorio X. Salernitana infoia 
donatur anno 1273. quam Ecclejiam qmm XXX. fe- 
re annos illujìrajjet vita dijcejit . (2) 

Philippus Minutulus 

Neapolitanis Regibus opprime carus e Canonico Nea- 
poìitanus Archiepifeopus inauguratur a Nicolao ir. 
anno 1288. Quo Prajule Cathedralis Ecclefia augu- 
fiori forme capii readijicari , obiitque IX. Kal. 
1301. (3) * 

Uksus Minutulus 

Canonicus antea Neapolitanus , Archiepifeopus inde 
Hydruntinus XV. Kal Februarii 1329. ad Salerni- 
ianam tandem Eccleftam translatus FI. Non. Julii 
A 33 °- , decejjiique 111 , Non. Hecemb, 1333 • M 

Ca« 


^i) Campanti, loc. cit, Sayle toc. cit. 

(1) Campanil. loc. cit. Mofea de Epif. Salem. 

Campami, loc. ctt. Chioccarell. toc. cit. UgMl.ItaK 
Sacr- de Archteptfe. Neap. 

(4) Mofea loc. cit. Ughell. loc. cit. de Arebiep. Salem, 
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Carolos MiNUTtn.vs 

Ssnea/ìs Ecclcfia ab Urbano VL anno 13S4» <leéiag 
. Epijcopus , eodemque anno quieti magie , quam di^nU 
tati intentus Epifcopatu Je aòdicavit. (i) 

Henricus Minutulus 

Archiepijcopus TranenJìs^hinc 'Neapolitanus^& inde S. 
R. E. Cardinalis titulo S. jlnajìafta anno 1389. Tutn 
Epifcopus Card. Tufcalanus , mox Sabinus , pluriefque 
prò Sanità Sede Legatus Bononia obiit XVI. kal. 
Jul. 141;. , 6 * in hoc Sacello ^ ubi vivens fepulchruM 
jibi paraverat y fuit depojitus. (2} 

FtAMENGUS MiNUTUUK 

E Canonico 'Neapolitano Epifcopus Nolanus VII. kat, 
AuguJH 1400. Interfuit Conftantienfi Concilio y prct- 
Ju$t XXX XII. annos , obiit que anno 1442. (3) (A) . 

K 2 Ja- 

g. ■■■■■■ III» 

fi) Vghell. he. cìt. de Epìfeop. Senenf. 

[2] Chioccar eli. he.' cìt. Ughell. he. cit. de Archi ep. 
^ hJeap. 

[3] Vghell. he. eh. de Eptfeop. Noia». 

(•^} Queir ottimo Prelato avendo col Tuo Tapere, ed ìr« 
■eprennbilc coDume fatto fommo onore a fe ftelfo, ai fuoi,e(l 
alla patria^ per accrelicere vie pili il luflroy e'i decoro della 
rifpettabile Tua Chiefa di Nola, fì valfe per efercìtar la ca- 
rica di fuoi Vicar) generali non che degli pili abili, ed onefU 
uomini, ma finanche di Vefeovi : intorno al che i da vederli 
il P. Ramonéini nella IJhria di pjola p^. 504. ficcome in- 
torno ad altri lodevoli fatti di «juello Ileflo Prelato è da ve- 
derli r ideilo P. Rémmiiai alla l 6 p. 187. 204,. e 239, 
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Jacobus Minuiulus 


ì^capolifanus Canonìcus Civitatcnjìs Ecclefia Admìnì- 
flrator HI. Non. Septemb. 1412, ab Johanne XX li. 
eìigitur , & fuper octatis dcfniìj dijpenjatur : vix 
enini XlX. annum attin^ebat . (i) 

Petrus Minutulus 

E Canonico Ncapolitano a Calixto IH. RapolU'nJi 
Ecclejìx daius Précful VI. Non. Juììi 1455. cui 
XX., & HI. annos vigilantijfmie prxfuit , (2) 

1 

Jacobus Minutulus 

Civili prudcntia , ac bsUicx laudis dijciplina inftgnis , 
Lucaijis Epifcopus anno 1471. ad Agathenfem Jedem 
in Gallia translatus, ubi Piàavicnjis Monafterii Abba- 
tiam , ìiberamque Cameracenfis Archiepifcopatus pof- 
JcJfionem obtinuit . (3) 

Petrus Minutulus 


Aprufinx Ecclejìx gubernaculo admofus IV kal De- 
Cemb. 1478. Bajilicam Vaticanam ecclefiajlico cultu , 
librifque donavit . (4) 

Dalla ftefia fagreflia fi cala giù al luogo , ove 
Tìpofa il corpo del rammentato Filippo Minutolo Ar< 

ciò 


[J] 


Ugheìì. toc. cìt. de Epifc. Civitat. 
Vghell. toc. eh. de Ep'tfcop. Rapali. 
Ugbell. loc. eh. de Epifeop. Lucenf. 
Ugbell. loc. eh. de Eptfeop. Aprut. 
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civefcovo di Napoli , e dall’ altra parte per una fcala 
mobile s afcende a due camerette . 

• La politezza poi, che in quello facro luogo fi man- 
tiene, la divozione , che d’ ogn’ intorno inlinua negli 
animi de’ fedeli , e la gentilezza , con cui fono ac- 
còlti, e ferviti molti Sacerdoti, e Napoletani, e forc- 
llieri ella fa sì , che ( oltre i foliti Cappellani ) ven- 
gan quelli a celebrarvi lovente il divin fagrificio ; 
tìccome ancora la qualità , e proporzion del di lui fi- 
to è cagion , che talora vi fi amminiilri il Santo Sa- 
gramento della confermazione ; precedendovi però 
ìempre il permeilo , che al Rettore , o fia primo be- 
neficiato ne vien richielìo (A), 

Nè qui termina la deferizione della Cappella; 
conviene ancor conlìdcrarla dalla parte- di fuori , ove 

ulci- 


(A) Sotto il fepdcro- del Cardinal Errico Minutolo, che 
ferbafi nella Cappella grande fuperiore, fuvvi una Cappelletti 
fotterranea del titolo dell’ Annunziata, che lo AefTo Cardinale 
edificò, c perciò vi fi ravvifano in più litoghi le arme Minutole, 
’ ornate al di fopra col cappello Cardinalizio . Verfo la metà 
dtl corrente fecolo cotefta Cappelletta erafi occupata dal Semi- 
nario, e defiinata agli ufi del medefimo : per lo quale attentato 
fu mofla lite nel S. R. C. la quale terminolli nel 1751$. per 
mezzo di un’amichevole convenzione, delle parti fotto I’ Ar- 
civefeovo Cardinal Serfate . CoAui dopo eAerfi portato di per- 
. fona fopra il luogo della controveifia , c dopo aver conofeiuto 
il diritto dei Signori Minatoli, ordinò che fi foAe loro rcAitui- 
ta la tneotovata- ^ppeMetta dell’ Annunziata , ficcome fu fat- 
to, e ne fu fubito confcgnata la chiave al Signor Cavaliere 
D. GiambattiAa Capecc-Minutolo , Rettore, e pimo attuai 
beneficiato della Cappella fuperiore . Appare tutto qucAo 
dagli atti di tal controverfia in Banca del MaArodatti del 
S. C D. Giufeppe Graziano preflb lo Scrivano Celentano , co- 
. . pi* 
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nfciti dalla porta a mano delira nel muro, che co»-: 

lina 

»■ ■ ' " -' -' -■! 1' ■■■i' .'L, ■ ■ ■■ . J I» 

pia de' quali «ra G conferva nell* archivio 'della Cappella di 
•elfi Signori 'Minutoli . E merita di clTer qui notato, che 
nel paflato -anno 1777. fi è in tutte le di lei parti eleguita 
la mentovata convenzione, cosi per quel che riguardava l'in* 
grelTo alla fuddetta Cappelletta dell’ Annunziata, come per quel 
che riguardava il muro di vifotio da e(To Seminario in quella con ve< 

- nuto: ed a perpetua memoria di una ~tal elccuzione da élTo Si* 
-gnor Cavaliere D. Giambattifia Capece-Minutolo nel giaddetto 
palTato anno, in cui egli ha fatto rifiorare cotefia Cappelletta, 
G fono anche fatte collocare due lapide concernenti un tal 
facto. Una di quefie G è pofia nel muro a fianco della porta 
dell* ìngreTTo , e 1 ’ altra full’ architrave della porta di eSk 
Cappelletta .. 

■Conviene inoltre avvertire in quefto luogo , che dopo eflere fia« 
ta refiaurata , Gccome G è detto , cotefia Cappelletta della SS. 
Annunziata, G cercò dall’ Illufiriflimo , c Revercndifiimo Mon* 
fignorc Onorati Vefeovo di Troja , « Vicario generale della 
Curia Arcivefcovìle -di quefia Cittì, di vificare la medeGma, 
prima di celebrarviG, a tenore della difciplina Canonica . Ma 
avendo lo fiefib Signor Cavaliere D. Giambatrifia Capece-MU 
■autoio infornnato eflb Monfignor Vicario della denzione dal- 
la viGta della ridetta Cappella de’ Signori Minutoli , ed aven- 
do anche mofirato al medefimo il procelTetto antico fatto Ga 
dal 137$. intorno a tal efenzìone ; G compiacque «fio Mon- 
fignor Vicario di parlarne a Moiifìgnor A rei vefeovo ; ed ìn- 
di G contentò di dare a voce al Reverendo Eddomadario D. 
Marco delia Gatta la 'facoltà foltanio di benedire l’altare di 
dfa Cappelletta , dopo averlo ritrovato conforme richiede >1 Sa- 

- -ero Concilio di Trento: e «où fu fatto il dì 19. di Ottobre 
del ridetto pafiaro anno 1777. -quando G celebrò anche in effa 
Cappelletta dello fteflb Rev. Eddomadario della Gatta, dopo aver 
«fio fatta la benedizione dell’altare giaddetto. Di tuttoquefio a 
perpetua memoria ne fu fiipulato ifirumento pubblico dal Re- 
gio Nortajo Filippo Erigiotto -di quefia Città il dì it. di efib 

■ mefo d* Ottobre dello fiefib anpo, la cui copia G «onlerva odi* 
4Uchivio delia Cappella di efli Signori Minutoli . 
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fina colla Cappella di S. Afpreno" gentilizia de’ Sig. 
Tocco , e nel lòprarifcrito ampio fuolo , che 1’ è d’ 
avanti , è da vederli il magnifico fepolcro di Gio: 
Battifta Minatolo ; opera di Girolamo d’ Auria ec- 
ccllcntiiGmo Scultore Napoletano (i),, ed alTai pre- 
gevole così per la fodezza del dilègn»', per la perfe- 
aion del lavoro, per la qualità de’ marmi,, e per le 
due colonne di pertichino fiorito , come per la bell’ 
urna , lòvra di cui veftita d’ armi s’ innalza la di lui 
fiatua al naturale. Sotto al frontifpizio vi è' un' mez^ 
zo bullo della gran Vergine Madre col divin figliuo- 
lo tra le braccia , e nella fommità un Crocififib di 
rilievo. Ne’ fregi d’ ambedue le colonne è darifletter- 
fi su d’ una capricciofa , e bella invenzione ,, fcorgen- 
dofi in ogn’ una d' effe uno feudo grande coll’ arme 
della Famiglia Capcce , che Ibno un leon- d’ oro in 
campo nero , c fiotto di quello un’ altra picciolo ficudo 
con l’arme Minutole, compofte eziandia dal leone 
d’ oro , ma veftito di vajo , in campo vermiglio ; per 
dinotar , che o tralcio della Famiglia Capece fofie la 
Minutola , o che nel quartiero del Sedile di Capua- 
na , il qual chiamali de’Capeci, la Famiglia Minato- 
la folfie aficritta : contefia , che ancor pende indecifia 
prelfio degli Eruditi (A). Fu quello Cavaliere Signor 
... . > . di 


(i) Carlo de Lellis nella Famiglia Torello. 

(A) Il P. Portili nel fuo libro intitolato: Vindtx Neapoliia^ 
na Soiilitattr allorché fcrìve della famìglia' Capece , e 1’ 
^Ammirato nel tomo 2 . fcrivendp della famiglia Tomicelli , 
appoggiati a fìcuri documenti, e memorie antiche fcriflero, e 
fodennero, che le nobili famiglie Minutola, Latra , Bo^^ta^ 
Scondito , ed altre erano dapprima diftinte della famiglia dei 
Capeci , e che in tempi a noi pili vicini furono alla mede* 
lima accoppiate , onde li dilTero CagtQÌ.Mimtttli Stc. 
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di Venafro , ultimo della linea del Cardinale Errico 
Minutolo, ed incomparabile per lo fcnno, autorità, e 
valore ; combattè più volte in ifleccato , c venendo 
a morte , poiché con Giulia Caracciola fua moglie 
non avea generato figliuoli, illituì erede l’Ofpedalc 
della SS. Annunziata di Napoli , lafciando ducati ven- 
timila alla fua famiglia , affinchè eretto fc ne foflc 
un Monte a favor de’ primogeniti della medcfima (i). 
Divotifììmo fu ancora di quefta Cappella , di cui eb- 
be fempre particolar cura , e gagliarda protezione , 
ficcomc dalle vifite de’ Signori Arcivcfcovi fi deduce ; 
quindi a ragione dall’ accennata Giulia Caracciola lua 
moglie , e da Beatrice Torcila di lui madre gli fu 
drizzato in quefto luogo il fepolcro , ove quell’ ifcri- 
lione fi legge . (2) 

Joh. Baptijìx Capicio- Minutalo Equiti pìettis , G 
magnanimiiate injìgni , qui quod in fe videret Henri^ 
ci Capicii-Minutuii lincam dejinere^ legatis raro cha- 
ritatis exemplo vicies H. S. ad reliqux Familie per- 
peiuam utilitatem , & decus , inflitutoque fuorum ho- 
norum hterede Hofpitali Dive Maria Annunciate in 
Crucis fe tandem humili Sacello condi volait . Bea- 
trix Torcila mater infelix JuperJies , & Julia Carac- 
ciola viro incomparabili amoris monumentum PP. obìit 
anno Dom. MDLXXXVJ. etatis fue LV. 

Poco lungi s’ oflerva una. pie ciò la. Cappella fotto 

- il 


[i] Campanti, he. cit. 

[ij Ctfar. dEngen. Caracchl. Nap. Sacr. 
Cttrh de Lcìlis loc. cit. 
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il titolo dello Spirito Santo fin dal 1405. eretta in 
perpetuo Jus padronato di fua famiglia dal Cardinal 
Errico Minatolo , ficcome tuttavia le fue arme 1 ’ ad- 
ditano. Come a lui fiato fofle conceduto dal Cardi- 
nal Giordano Orfino Arcwcfcovo di Napoli cosi il 
luogo per quella fondarvi, come uno fpazio di fuolo 
per cavarvi la fepoltura, ed in qual maniera poi dal 
Sommo Pontefice Innocenzo VII, fiata gli fofle la 
conceilìon fuddetta confermata, con toglierne non folo 
tutte le condizioni, che appofte vi furono dal Cardi- 
nal Arcivefcovo , ma con ampliarla., anzi rimetterla 
all’ affoluto , e libero arbitrio del Cardinal Errico , 
potrà leggerli preflb Bartolomeo Chioccarelli (ij, che 
con proprj occhi nc ofTervò il pontificio diploma Ipe- 
dito in Viterbo a 2. Marzo del 1405, 

Era quefta Cappelletta di firuttura Franccfe ab- 
bellita da varj ornamenti di bianco marmo, e fian- 
cheggiata da due colonne . V altezza cominciando dal 
fuolo non oltrepaflava i palmi quattordici, e fei , e 
mezzo la larghezza, onde fu, che la menfa, la qua- 
le fiava nel mezzo per gli divini fagrifizj appena 
giungea a palmi quattro . Il tempo , che tutto con- 
fuma dopo 33^. anni 1’ avea quali ridotta a minac- 
ciar mina; ma i Signori compadroni , che sì bella 
memoria han voluto ferbare , l’ han riftorata in ma- 
niera,. che niente facendole perdere di quei!’ antico , 
che r era rimafio , l’ han ridotta all’ ufo moderno con 
allargarla da’ fianchi , ed innalzarla dal fuolo , ove 
prima poggiava, Ibpra la nuova menfa di marmo di 

L pal- 


[1] Loc. cif. de Henrico Minutuh S. R. £• Card. Ar- 
ehte$> * 
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palmi fei , e mezzo fecondo l’ odierno facro rito, e le 
hai! data mercè 1’ accompagnamento di ftucco una 
più vaga , e ben intefa profpettiva , fopra di cui in 
una tabella di marmo incifa fi legge- quella epigrafe: 

Sacellum 

Ab Hcnrìco Minutalo 
S. E. Card. Archiep. Neap. 

Excitatum anno MCCCCy. 

Compatroni reflaurarunt 
Anno MDCCXLlV.^ 

Dotolla parimente lo fteflier Cardinal Elrrico di 
varie rendite per la celebrazione di due melì'e perpe- 
tue in ogni giorno trovandoli ancor egli nella lega- 
zion di Bologna a ii. Marzo del 14.10. (i): e pre- 
cedentemente a 6. Novembre del 1408. mercè d’al- 
tro pubblico frumento celebrato in Fifa (z) ordinato 
aveva , che nella tomba da lui fatta fabbricare iiinan. 
zi alla Cappelletta medefima non altri fepellir fi po- 
tefiero , che i fanciulli , e fanciulle di Tua famiglia 
Minutola , i primi che i quattordeci anni , e le fecon- 
de che gli anni dodici non avanZalTero . Voile però, 
che a quelle ancorché oltre agli anni dodici , o ma- 
ritate fuori del fuo cafato , la Aefia clezion di fepol- 
tura fi permettefie , ammettendovi eziandio tutte le 
mogli de’ Signori Minatoli , purché a feconde nozze 
con Cavalieri d’ altre famiglie non fofloEo paiTate ; e 

per 


[i] V ijirumento è prejentato nell* vifita deir Arei" 
vejc. Annibale di Capoa . , 

[»] Nella JleJfa vsjita. 
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per ultimo fece altri ftabilimenti , affinchè la prero- 
gativa del Jus padronato nella linea mafchilc di Bar- 
naba , e di Giacomo Minatoli iuoi Fratelli , ed in 
mancanza di quella , nella linea de’ più proffiini ma- 
fchi della {leda fua famiglia, efclufe Tempre le fem- 
mine , fi mantenefle . 

Vedefi ancor oggi T accennata fepoltura coverta 
da un bianco marmo coll’ arme Minatole , in vece 
deir antico , il quale fi ipezzò nel memorevole orren- 
do tremuoto de’ 5. Giugno deli 688. per avvifo dell’ 
ifcrizione , eh’ ivi fi oflerva - 

' Sci//h pra tremore in hoc gentilitio Minutulorum Sa- 
cello pervetufta petra dam terra horribiliter tremuit 
die V. /unii anno MDCLXXXl^JI, mvam hanc Com- 
patroni dedere ^ * . . 

D ovrei in adempimento ^ella promefia , che nel 
principio ho fatto , rammentar qui la dote , dì 
cui fu la gi.à deferitta maggior Cappella di S. Pietro 
Apofiolo arricchita da molti Pignori della famiglia 
Minatola; ma con efiremo rincrefeimento mi convien 
di riguardare i paìTati tempi al paragone d’ oggidì , 
in cui picciolillìmi a\’anzi , o niente affatto è rimafo 
delle copiofe annue rendite lafciate per fondo d.’ un 
facro luogo cotanto illuftre , e di moltìffimc Cappel- 
lanie , eh’ ivi furono fatto varj titoli fondate affai 
prima , che il Cardinal Errico vivefiie ( ficcome da 
molti antichi monumenti ho io dedotto ) , dallo ffet 
fo Cardinale , e da Giovanni, da Lancia , Scipione, Ma- 
rio , Tommalb , Gio; Vincenzo, Gio: Giacomo ,Gìo; 
Bartolomeo , Carlo , Gio; Girolamo , Beatrice , Cil- 

L 2 le- 
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lena , Ippolita , Margarita Contefla di Potenza , c da 
altri magnanimi , e pii Signori di tal famiglia , de’ 
quali fe n’ è ora perduta la rimembranza . Balla fol 
dire , che ne’ tempi a noi più vicini nella vinta 
deir Arcivefcovo Annibaie di Capua nel 1580* quat- 
tordici erano li Cappellani , che quella Cappella fer- 
vivano , e trentaquattro , e più le Cappellanie , che 
tutte efiAenti nella medefima fi notarono . 

L’ annua rendita , eh’ ora 1' è rimala giugne ap- 
pena a doc. mille ripartita tra dieci Beneficiati , 
quattro de’ quali hanno l’ obbligo di celebrar ogni 
giorno , e gli altri fra le giornate ftabilite in tutto 
r anno; di -modo che tutti i divini fagrifizj , che in 
ogn’ anno fi celebrano cosi in quefta maggior Cappel- 
la , come nell’ altra dello Spirito Santo giungono al 
numero di duemila cento novanta , oltre delle melTe 
follenni , e degli anniverfarj , che per efecuzione di 
varj legati degli ftefli Signori Minutoli vi celebra il 
Capitolo Napoletano , ficcome ora farò per dire . 

M Oltiflìmc furon per ultimo le di lei prerogati- 
ve , le quali in maggior parte la Beffa disgra- 
zia incontrarono di andar a poco a poco in dimenti- 
canza : poiché prefeindendo da tante Cappellanie , e 
dal numero di tanti Beneficiati ho io veduto quat- 
tro publici ffrumenù del 1565. (i), ove da undici 
perfonaggi per età , per nafeita , e per ecclefiaftici 
impieghi ragguardevoli , e fra coftoro da alcuni de’ 
Signori Canonici , ed Eddomodarj Napoletani , fi refe 

pie- 


fi] Per Notar Antonio Vitale in Curia di Notar Ciro 
de Mari a zó. e 31. Luglio y e a' Agofio 15^5., 
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piena , e fedel teftimonianza , che fin da tempo an- 
tichifliniO cranfi celebrati , e tuttavia fi celebravano 
in quella Cappella i divini Ufizj , come in Chiefa lè- 
parata , quantunque eretta dentro del Duomo ; e quin- 
di con iipezialità atTermarono , che nel Giovedì San- 
to ivi celebravafi la S. MeiTa, ergevafi il S. Sepolcro , 
c facevafi a poveri la lavanda ; foggiunfero , che nel 
Sabato Santo vi eran cantate le piofezie , e che nin- 
na di quelle tenere funzioni omettevanfi , che da S. 
Chiefa fi fanno in quella gran fettimana ; e finalmen- 
te conchiufero , che così nell’ accennato giprno del 
Giovedì Santo , come in quello della S. Phfqua di 
Riforrezionc difpenfavafi a’ Fedeli il divin pane cu* 
cariftico , come altresì nella vigilia del Santo Nata- 
le non meno i Cappellani della Cappella medefima , 
che i Signori Canonici della Cattedrale vi cantavan 
r ufizio con i foliti matutini fecondo il cofiume dell* 
altre Chiefe . 

Tanto atteftarono , e tanto ancor fu da erti giu- 
dizialmente deporto , e ratificato nell’ Arcivefcovil Cu- 
ria di Napoli nel 1575., allorché la prima volta fi 
pretefe dall’ Arcivefeovo di vilìtar quella Cappella (i): 
Nè delle additate prerogative, ch'ella per sì gran 
tempo godette, fe ne trafcuiò 1’ ortervanza ; poiché 
nella vifita , che indi ne fu fatta daU’Arcivefcovo An- 
nibaie di Capua nel 1580. talune ne furono accen- 
nate . 

Pregiali ora d’ ampio , e proprio fuolo , che 1 ’ è 

L 3 da. 


[i] Proceffi prò Excell. D. Joh. Bapt. Mìnutulo fuper 
exemp. Cappella Minufuhrum. Deodatus de Felice A^> 
Meg. 
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da\ranti dentro quello del Duomo medelìmo ; della 
porta propria di legno col gran cancello di ferro, che 
dopo celebrati i divini fagritìzj in ogni giorno lì chiu- 
dono ; della fagreiìia feparata , al cui fervizio fono 
unicamente addetti un Sacerdote fagriftano , ed ua 
Chierico ; del numero di molte Cappellanie fotto i 
titoli di S. Pietro Apolìolo , di S. Anaftafia , della 
SS. Annunziata , dello Spirito Santo , della SS. Tri- 
.nità, c di S. Maria Maddalena penitente, le quali 
tutte da’ foli Signori Compadroni lì proveggono ; dell’ 
indulgenza plenaria perpetua di fette anni , e d’ altre 
tante quarantene da’ primi vefperi così del giorno 
.del S. Natale, come in quello de’ SS. Pietro , e Paolo, 
che dal Sommo Pontefice Innocenzo Vii. con Bolla 
data in Viterbo a 8. Marzo 14.05. a contemplazione, 
c preghiere del Cardinal Errico Minutolo concedute 
le furono (i) ; dimodocchè niente di più in quella Cap- 
pella può defiderarfi, c’ne in tutte 1 ’ altre Chicle fepa- 
rate ritrovali ; avendo altresì vicino alla porta il fon- 
te per r acqua benedetta , e fopra quella della fagre- 
ftia il camp.anello per dar il fegno nell’ ufeir delle 
melfc (A) . 


Nè 


[i] Cbìoccarell. toc. cit. de Henrico Mìnutulo S. R. £. 
Card. 

Vi (ita del d. Arciv. Annibaie di Capoa, ove f$ produj- 
fe la Bolla . 

[A] Nel 1^77. Giufeppe Minutolo fondò dentro dì co- 
ttila Cappella gentilizia di Tua famiglia un’ altra Cappella- 
nia; per la cui dote nel fuo tellamento fcritto da Notar Vin- 
cenzo di Alterio di quella Cittì di Napoli lafciò la Tua 
maflària di moggia gò. denominata la Fofleria , (ita in Soccivo 

nel- 
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nelle pertinenze di Averfa , col pefo , che il Cappellano 
avefìfs dovuto celebrare una melfa in ogni giorno , e che 
' dei frutti di tal Cappellanta avefle dovuto fpendere la fonN 
ma di docati quindici in ogni anno per facri arredi , e per 
paramenti neceffar) . Il padrorato di quella Cappellania fì ap- 
partiene privativamente alla Cafa de* Principi di Canofa , e 
^ beneficiato il medefimo Signore Cavaliere Gero- 

folirnitano D. GiambatriAa Capece-Minutolo di effi Princi- 
pi di Canofa • il quale nel lysS* fondò anche dentro di co- 
tefta Cappella gentilizia un' altra Cappellania , dotandola di 
circa ducati 500. ch’egli di fuo danaro fpefe nelle migliora- 
zioni, e nelle piantare di arbuRi fatte nella ftelfa maflaria di 
Soccivo, e nella nuova fabbrica di un baffo, e danza fuper^ 
re , di una dalia , di un pozzo, e di un aja ; col pefo al 
Cappellano di fua nomina dì celebrare medie 150. per 1 ’ anima 
fua in ogni anno , e ne ottenne dalla Sacra Congregazione il 
decreto, il quale fu cfccutoriato in Regno. Finalmente quedo deffb 
Cavaliere beneficiato avendo nel 1770. per tutto il *773. 
fpefi altri ducati 582. e rotti anche di fuo proprio, e libero 
danaro nella fabbrica di un palmento , di un celiaco , e di un' 
altra danza fupcriore , e di una loggia accanto all’ antica iiv 
detta madaria della Fodcria con un pubblico idrumento fon- 
dò un’altra Cappellania, o fia un accrefeimento della prima 
da lui fondata , col pefo di celebrarli per 1’ anima fua annue 
mede izo. le quali unite alle 150. fanno il numero di 170. e 
conferì coteda nuova Cappellania al Sacerdote D. Giufeppe 
de Paulis . Oggi fono giìi regidrate tutte e due cotede Cap- 
pcllanie , fondate dal giaddetto Cavaliere, nella Tabella dei 
pcfi anneifi alia Cappella della di lui famiglia . La prima di ede 
fu da lui fondata nel 1755. con pubblico idrumento per ma- 
no di Notar Marcantonio Rega , e la feconda nel 1774. coti 
idrumento per mano di Notar Pafcale Cerrone di queda Città 
di Napoli , le copie autentiche de quali drumenti parimenti fi 
conlervano nell’ archivio della Cappella di cl!ì Signori Mi- 
ngtoli. 
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te fra tutto 1 ’ anno onorata dal Capitolo de’ Signori 
Canonici della Cattedrale Napoletana, per oflervanza 
di varj antichi legati , e pie dilpo.ìzioni de’ religiofif- 
fimi Signori della famiglia Minatola . 

E primeramente celcbiar vi devono in ogni anno 
la Meda folenne di S. Anaftafia nell’ aurora del S. 
Natale , ove tutti i Signori Canonici intervengono 
con due Maeftri di canto del ceto degli Eddomodarj, 
e dodici Scminarifti , febbene una tal funzione veggaii 
ora molto dimezzata da quella, che fi efprime nell’ illru. 
mento de’ io. di Maggio del 1410. (i), mercè di cui 
Bernabò , e Giacomo Minutoli anche a nome del Car- 
dinal Errico loro fratello donarono agli anzidetti Si- 
gnori Canonici un territorio di moggia diece nella 
villa di Miano , nel luogo chiamato Cafavsdola , coll’ 
efprefie condizioni tra 1’ altre di dover eiTì celebrar 
in perpetuo in quella Cappella nella vigilia del San- 
to Natale i primi vefpri folenni con canto doppio , 
c fucceilìvamente nel giorno feguente nell’ aurora il 
maturino , c raelTa folenne di S. Anaflafia , eziandio 
col canto doppio, c col Tuono fedivo delle campane. 
Dippìù, che il Signor Canonico celebrante efier debba 
deir ordine de’ fette Preti Cardinali ; e di dover an- 
cora il Capìtolo nello lleflb giorno di S. .^nadalìa dar 
due candele d’ una libra 1 ’ una ad ellì Bernabò , e Gia- 
como , ed a' loro eredi , e luccelfori mafehi , ed in 
mancanza di quelli alle femmine di lor famiglia. 

Nella della vigilia del S. Natale fon confegnate 

a no- 


li] Archtv. della SS. Annunziata dì Nap. tra le ferie- 
ture dell' erediti di Ciò: Battijla Minutulo Jìip. ». 25. 
ftg. ». 42. 
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a nome del medefimo Capitolo al fagridano di queda 
Cappella ( iìccomc efattamente d oiFerva ) due torchi 
di cera d’ otto libre a quattro lumi , che nella notte, 
e nel feguente giorno s’ accendono , e il confumano 
innanzi alla di lei porta; come altresì quattro altre 
candele d’ una libra Tuna, per accenderli fimilmente 
nel maggior Altare nella melfa folenne (A) . 

Aggiunganfi quattordici anniverfarj , che Io def. 
fo Capìtolo tiene obbligo di oclebrarvi , cioè dodici 
quanti fono i meli dell’ anno , che chiaman particolari , 
poiché quei Signori Canonici folamente intervengono , 
che fon di fettimana ; e due altri ne’ meli di Genna- 
io , e di Giugno , che lì dicono generaìi , a cagion 
che tutti i Signori Canonici fon tenuti ad intervenirvi. 

Singolarifiìme fono ancora le circodanze , che ac- 
compagnano non meno la Melfa di S. Anadalìa , che 
gli accennati quattordici anniverfarj : conciodìsc.hè fi 
fanno dal Capitolo ritrqfrar prima nella Cappella tut- 
ti gli arredi neceffarj per lo Signor Canonico cele- 
brante , e per lo Diacono , e Suddiacono , quattro 
^ can- 


[A] Parecchi anni addietro, forfè per inavvertenza di co. 
lui, eh’ ebbe da’ Signori Canonici del Duomo il carico di con- 
fegnare al fagriftano di coteRa Cappella de’ Signori Minutoli le 
cere in quello luogo mentovate dall’Autore, furono in effetti que- 
lle confegnate , ma minorate dal dovuto pelo di libbre dodici , 
confidenti in due torchi a quattro lumi , e quattro forchetti : 
ma giunta di ciò la notizia ad elfi Signori Canonici , fu fubi- 
to adempito al loro obbligo , ficcome colla dall’ atto pubbli- 
co de’ aq. Oecembre di detto anno i749> per mano del Regio 
Notajo Liborio Capone , che li conferva nell’ archivio di edà 
Captila ; e d’ allora in poi fi ò codantemente ofiervato l’ anti- 
co lubilimento intorno a tali cere . 
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candele di cera di due once 1 * una da ac'cenderfi nà 
maggior altare, come anche il vino, l'oftia, il ca- 
lice , il meffale , i libri del canto , il leggìo , e ’l 
campanello. Portano anche feco i Signori Canonici i 
Chierici , e quattro Sacerdoti del ceto de’ Quaranti- 
ili , due per allìllere .da Diacono, e da Suddiacono, 
e due altri per intonare ; precedendo ad ognuno de* 
riferiti quattordici anniverlarj un Notturno de’ Mor- 
ti, che da' medelìmi .Signori Canonici nella Cappella 
lì canta.. 

'Ed affinchè niente mancaflc di proprietà ne’ fo- 
praccennati due anniverlarj generali de’ meli di Gen- 
najo , e di Giugno tiene obbligo lo Hello Capitolo di 
far ritrovare nella Cappella , cioè in quello di Gen- 
najo trenta torchi di cera d’ una libra 1 ’ uno , che i 
trenta Signori Canonici .dell’ intero Capitolo tengon 
accefi nelle mani nell’ atto dell’ .elevazione , e qualor 
cantali il Dics ir(S , 1’ Evangelio y ed il Ubera ; e nell’ 
altro di Giugno ( il qual fi celebra .per la felice me- 
moria del .Cardinal Errico Minatolo ) un tumolo ve- 
dito a fcorruccio col cofeino , Itola , Tnanipòlo , cap- 
pello cardinalizio , e quattro candelieri grandi con al- 
trettanti torchi di cera d’ otto libre , che negli angoli 
del tumolo ftelTo lì accendono, 

Strepitofa poi non meno in Napoli , che in Roma fu 
la contefa furta tra Signori Compadroni della Cappella, ed 
i riferiti Signori Canonici . Pretendevan quelli fin dal 
16 ^ 3 . , che minorato fi fofle il -numero degli annui 
anniverfarj , fui motivo, che le rendite per quegli fta- 
bilite non follerò fufficienti . Ma dalla Sagra Congre- 
gazione commelTo 1’ affare al Cardinal Arcivefeovo 
«Cantelmi , e da quelli fuddelegato al fuo Vicario ge- 

ne- 
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neralc, finalmente iiitefe le parti, e col voto della- 
Congrcgazion tenuta innanzi allo ftenb Emiu^ntillìmo 
Signor Cardinale fi ordinò a 19. Luglio citi 1701.: 
Manutencndam ejjh famiUam Minutulam in auti^uj fof- 
Jeffions , in qua reperitur quod Rcvcrcndiijìmuni Capi- 
taluni celebret in Capdla ejufdcm famili* coni rovjrf uni 
Anniverfarium quolibet menfc : & Capituturn adverfarium 
teneri ad celcbrationem diài menjirui Aiiniverjdrii etiam 
a die ^ quo ceJJ'avU illud celebrare : nc produlfe il Capito- 
lo alla Sacra Congregazione del Concilio T appellazio- 
ne , dove propoftofi il- dubbio ; An- Ahnive<^/aria con- 
Jueta prò defunàis familix Minai ala a Capitalo Jint 
celeb randa I a 20.- Novembre de! 1705. Affir~ 

mative .■ Et ejufmodi caufam. amplius- non propóni 
mandavit .• 

Pretefe finalmente quella' Cappella relcnzion dal-- 
la Vifita de’noftri Arcivefeovi , ma l’è fiata talvolta 
contraddetta , ficcomc da varj monumenti può dimo- 
firarfi (i) ,. e di fatto dopo molti litigj. occorfi ri- 
trovali nel 1580. vifitata nel tempo dell’ Arcivefeovo 
Annibaie di Capua ; febbene a riguardo- della di lei 
efenzione , che oppofta fi era da Gio: Battifia Minu- 
tolo , riferbata' fi fofle da’ vifitatori allo ftelTo Signor 
Arcivefeovo la provvidenza . 

Che è quanto ho potuto io tra le più ofeure te- 
nebre dell’ obblivione debolmente raccogliere di anti- 
co, di bello, c di curiofo, che in quella Cappella s’ 
ammira: quindi pregiali a ragione il nofiro Duomo 

Na- 


[i] d. Procejf. prò Eacelt. D- Joh. Bapt. Minututofup^ 
enempt. e prtffo il d. Notar. Antonio Vitale d. an. 
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Napoletano d’un facro edificio cotanto infigne , t 
ragguardevole , in cui folo la nobilifiima famiglia 
Minatola ha laputo dar tanti faggi di pietà, e d’il* 
lulire magnificenza. 


IL FINE; 
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